
PADRE DA LOJ ANO 


-VOUIME 












Digltized by Google 




* 


PANEGIRICI 



€ 


« * 
V * 


\ 


DEI* 

PADRE DA LOJANO 

AI QUALI SI AGGIUNGE 

V ©w^iow/e^ 

IN ONORE DELLA. LINGUA INCORROTTA 

* - 

DI S. ANTONIO 

non inserta fin’ ora in altre edizioni» 


N 


VOLUME VII » 


t 

*> 




PESARO 1329. 

DAI TIPI DI ANNESIO NOBILI 

/ 

con permesso . 




Digltized by Google 






I 

I 

I 

I 

\ 


\ 





J 

? 





Digitized by Google 


PANEGIRICO 

dell’ 


AUGUSTISSIMA TRINITÀ 



<• 








r* 


» 


& 



« 


K 


* 


«• 


% 


# 



X 




* 


/ 


\ 


# 




I 


5 


» 





Dixit de tenebris lucem splendescerc* * ■ 

' i ’ § 

2. Cor Cig. 14. 


E chi dirà lo scompiglio di quel* - 
1’ incondito Caos, quando .la luce, e 
le tenebre erravano insieme confuse? 
S’ accavallavano le tenebre a guisa 
d’ alti marosi e su i sottoposti chiaro* 
ri cadean piombando a ridosso. Si di* 
sciogliea la luce da quell’ orribile pon* 
do, e acuti raggi vibrando fendea il 
Seno alla notte. , Questa addensava . gli 
orrori, quella accresceva i chiarori : 
una lucida e chiara , 1’ altra nera ed 
opaca : ora 1’ una cedea , ora 1’ altra 
incalzava . ... S’ avvoltolavano a pro- 
va quasi ‘azzuffati giganti, e notte -e 
giorno ad un punto premea 1’ indige- 
sta ; natura .... Quando la voce Su- 
perna fattasi sull’ orlo del Caos fé’ 

cenno che dal sen delle tenebre sbu* 

• * — % 
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Scasse a splendere la luce: Dixit de 
tenebris lucem splendescere — Dis- 
se: e quinci e quindi sconvolto il re- 
gno tenebroso ed opaco, tenebre fug- 
* gono a destra , tenebre vanno a sini- 
stra , tenebre sloggian dall’alto, tene- 
bre snidan dal basso ; e si acquattan 
negli antri , e si profondan ne’ seni , 
e smontano, e illanguidiscono, e muo- 
jono in cieco nulla converse ... E in- 
tanto sbucando la luce da que’ tene- 
brosi decessi, s’ accoglie, s’ innalza, 
sfavilla, e alluma intorno le cose . . . 
E gli elementi scomposti, prendendo 
regola e norma , si ricompongono e 
assestano , e fanno dolce armonia : 
Dixit de tenebris lucem splendesce - 
re ... . et divisit lucem a tenebris. 

Ma io non ho dubbio di dirlo ,' 
e ’l dico fidatamente $ che quanto Dio 
adoprò nella separazione del Caos , 
lo ri novo parimente nella rivelazion 
della fede, e in ispecie dell’ Augusto 
Mistero della Trinità Sacrosanta. In 
questo inaccessibile arcano , nascosto 
in Dio dai secoli , voi non iscorgerele 
che tenebre ammonticchiate e ravvol- 

* 

/ 
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te, che sempre più raddensandosi l* 
affondan nel bujo più cupo, talché' 
si niega l 5 accesso all’ occhio più in- 
dagatore t ma se vi fate poi mente a 
senno attento e composto , vedrete 
dal recondito abisso escir a lampi la 
luce) e scintillare, e avvivarsi, e in 
giro in giro distendersi, e tutta oc- 
cupare la faccia^ di quell’ illimitabile 
Oceano , talché - il ricetto di tenebre 
divien 1’ emporio di • luce : Dkr.it de 
tenebris lucem splendescere. N’ ave- 
te dubbio. Uditori , e titubate a’ miei 
detti? Qua Maomettani, Giudei, Dei- 
sti, Increduli, Eretici, traete qua tut- 
ti in frotta , eh’ io la voglio con voi. 
Voi rigettate il Mistero , e lo notale 
d’ assuvdo , d’ incoerente , d’ inutile , 
llagello all’ umana ragione ; perché 
troppo; oscuro , voi dite, troppo con- 
trastato p ed astratto ? Ed io appunto 
per epiesto , appunto .1$ venero e co- 
lo, e lo riguardo qual prova più lu- 
minosa e iucoficussa. Determiniam me- 
itdio i punti , e lo vedrete in effetto. 
Il Mistero della Trinità è il più oscu- 
ro di tutti -, dunque la prova più chia- 


8 '' " 

■ i'a: È il più contrastato di tutti, dun- 
que la prova più stabile : È il più 
incomprensibile ed astratto di tutti ; 
dunque la prova più utile di nostra 
Religione Cattolica. Guardiamci d’ in- 
vestigare un arcano cui dobbiam - cie- 
chi adorare, e ci vedremo prorompe- 
re dall’ oscurità la chiarezza , . dalla 
contrarietà la fermezza , dalla specu- 
lazione la pratica: ma attenti, attenti 
di grazia allo sviluppo difficile. Inco- 
mincio. 

. * . - » I 

"• PRIMO PUNTO. . * 

w - * 

i * *■ 

Il Mistero della Trinila è il > più 
oscuro di tutti ; perciò la prova più 
chiara di nastra Religione Cattolica, 

Il Mistero della Trinità è il più in- 
trinseco a Dio, il più esteso e diffu- 
so , anzi la somma e Y epilogo di trit- 
ai gli altri Mister] . Esso infatti riguar- 
da Y essenza stessa divina , le comuni- 
cazioni divine, le relazioni divine, le 
circumineessioni divine, le emanazioni j 
interiori , le dimanazioni esteriori d 5 
Incarnazione , di Grazia , di Predesti- 
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nazione , di Gloria, di tutte le Diffu- 
sioni infinite dell’ Essere incomprensi- 
bile e immenso. Qual dunque in tai 
diffusioni non fìa Y alta oscurità? « La 
fede Cattolica è questa , die un sol 
Dio nella .Trinità, e la Trinità nel- 
V Unità veneriamo, nò confondendo 
le persone, nè separando la sostanza. 
Altra è la persona del Padre , altra 
la persona del Figlio, altra la perso- 
na dello Spirito Santo; ma del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo una 
è la divinità, eguale è la gloria, coe- 
terna la maestà. Quale è il Padre , 
tale ò il Figliuolo, tale lo Spirito 
Santo. Increato il Padre , increato il 
Figliuolo, increato lo Spirito Santo. 
Immenso il Padre, immenso il Fi- 
gliuolo , immenso lo Spirito Santo. 
Eterno il Padre, eterno il Figliuolo, 
eterno lo Spirito Santo. Eppure non 
tre eterni , ma un solo eterno ; sicco- 
me non tre increati , nè tre immensi, 
ma un solo increato , e un solo im- 
menso. Così, onnipossente il Padre, 
onnipossente il Figliuolo, onnipossente 
lo Spirito Santo j eppure non tre on- 


IO 




• nipossentì , ina un solo unni possente. 
Così Dio il Padre, Dio il Figliuolo) 
Dio lo Spirito Santo, eppure non so- 
no tre Dei , ma un Dio solo. Così 
' Signore il Padre , Signore il Figliuo- 
lo , Signore lo Spirito Santo ; eppure 
non sono tre Signori, ma un solo Si- 
gnore. Perchè siccome ciascuna perso- 
na dokbiam confessar Dio e . Signore ; 
così tre Dei o Signori ci vieta la Re- 
ligione di credere. 11 Padre da niuno 
è fatto, nè creato, nè generato. 11 
Figlio è dal solo Padre, non fattoi 
nè creato <, ma generato. .Lo opinto è 
dall Padre e-1 dal 'Figlio , non fatto, 
non creato, nè generato, ma proce- 
dente da entrambi. Dunque un sol 
Padre non tre Padri ; un sol Figliuo- 
lo, non tre Figliuoli $ un solo Spirito 
Santo , non tre Spiriti Santi. E in 
questa Trinità niente pria, niente do- 
po , niente maggiore , niente minore , 
ma tutte . tre le Persone . coeterne ,< e 
coeguali tra loro ; in - guisa che , come 
sopra si è detto , è l^unilàuJnella tri- 
nità , e la trinità nolP unità debbà ve- 
nerarsi, onde . ottenere, salvezza. Ad 
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ottenere la quale è pur necessario cre- 
dere 1’ Incarnazione del Verbo, cioè, 
che il Figliuolo di Dio è Dio ed 
Uomo ad un tempo: Dio dalla so- 
stanza del Padre generato ab aeler- 
no : uomo dalla sostanza della Madre 
nato nel tempo. Perfetto Dio , perfet- 
to uomo cV anima razionale , e d u- 
mana carne sussistente. Eguale al Pa- 
dre secondo la divinila , minore del 
Padre secondo 1’ umanità. Quale seb- 
ben sia Dio ed uomo , non son però 
due , ma è un solo Cristo : un solo , 
non per conversione della divinità in 
carne, ma per assunzione dell uma- 
nità in Dio: uno , non per confusion 
di sostanza , ma per unità di perso- 
na che pali e morì per la no- 

stra salvezza , e asceso alla destra del 
Padre , mandò lo Spirito Santo . • • • 
Ingeneratale Y uno, generato l 5 altro, 
e procedente quest 5 ultimo. 11 1 igl*° 
eguale al Padre, il Padre egiìak al 
Figlio, lo Spirito Santo eguale al Fi- 
glio ed al : Padre. Uno e Trino, Tri- 
no ed Uno Ma oh trasognato 

di me , se più indagando m 5 avvan- 

■> 


zo ! IN egli altri arcani divini traveggo 
pur qualche lampo, trovo similitudini 
e immagini con cui in parte abboz- 
zarli ; ma in questo della Triade Au- 
gusta erro in un mar senza sponde , 
la mente vien sopraffatta, e son co- 
stretto di cedere: qual chi fissando 
nel Sole, allorché è più risplendente, 
ritorna addietro col guardo abbaccina- 
to e stordito. O altiludo , son costret- 
to ad esclamare , 0 altitudo divitiarum 
sapientiae et scientiae Dei. 

Ora un Mistero sì oscuro sapete a 
chi debba annunciarsi? Deve annun- 
ciarsi al Giudeo, al Romano, al Bar- 
baro, al Greco, al Giudeo fanatico, 
al Romano imperioso, al Barbaro in- 
condilo, al Greco sagace. Deve an- 
nunciarsi alla Stoa , all’ Accademia , 
al Peripato , al Liceo ; in faccia al- 
1’ Areopago sapiente, sotto i porticati 
d’ Atene, entro i Templi d’ Egitto , 
nelle piazze di Gerosolima, e a fian- 
co ai Rostri di Roma- Deve annun- 
ciarsi al Togato , al Guerriero, al Sa- 
cerdote , al Politico , al Poeta , al- 
1 : Oratore , al Filosofo : all’ Epicureo 
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carnale , allo Stoico borioso, al Plato- 
nico ardito, all’ Aristotelico acuto, 
allo Scettico duro, al Sofista garroso: 
gente tutta si indocile, che segue ■ il 
solo 1 *' suo senso, che odia le aliene 
scoperte, che trova da' piatire per 
tutto, che professa contraddizione e 
insistenza, che non cede che all’ ulti- 
me prove, e confusa non si dà ancor 

per vinta . • - È questa la gente 

trascelta per annunciarle il Mistero. 

Ma quei che ’l denno annunziare 
di che portata son eglino ? Sono forse 
Plafoni , Aratoteli ; ed altri genj sif- 
fatti che coll’ eloquenza e col fascino 
si possan assoggettare gli spirili , e ab- 
battere le altere cervici conforme lor 
torna a grado? Ah li vedete soltan- 
to, e ammirate le imperscrutabili vie ! 
Son dodici poveri abbietti , di nascita 
oscuri , di professione pescatori , sfor- 
niti di appoggi, ignari, di lettere, 
rozzi di stile, incapaci di astuzie, 
privi d’ imponenza e sussiego . . . Mi 
vien talento mò mò d’ alzar tra loro 
la voce, e - — Olà semplicioni! escla- 
mare: Chi V’ ha sì mal consigliati? 


♦ 

« 

ìi ... : 

Voi dunque con tai capitali a disfida- 
re i Sapienti, ed a balzare dal trono 
i. Socrati, i Zenoni, i Taleti! Genj 
alteri e spumosi che non respirali che 
fasto , s’ arrenderanno per voi a un 
tema si stravagante , che li combatte 
di fronte, che atterra i loro sofismi, 
che svela la loro ignoranza, che umi- 
lia la loro superbia , e li riduce sul 
punto di andar raminghi e tapini ? 
Oh quanto mai siete illusi ; in divisa- 
re così? . 

Ma seguiti arrrli e veti! a ino il prò di 
loro missione — . Popoli, lingue, tri- 
bù, eccoci siamo da voi. Un Dio, uno 
in essenza,, trino nelle persone, Par 
dre. Figliuolo, e Spirito Santo. Il 
Figlio umanato per noi, morto, se- 
polto, risurto, e tornato alla destra 
del Padre , che mandò lo Spirito San- 
to a sostentar la sua Chiesa . . . Que- 
sta è la somma e il complesso di no- 
stra celeste ambasciata S’ alza 

confuso bisbiglio, si suddividono i 
popoli ; e que’ barbuti. Filosofi guar- 
dando biechi e arruffali — Che vo- 
glion là questi barbari con quelle lor 
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dicerie? Son forse molli dal vino., o 
narran le Platoniche Monadi? — Noi 
non siam molli dal vino, nè deliriam 
con Platone., ma siam spirati dall’ al- 
to , 0 predichiam verità — . Voi pre- 
dicar verità con cosi assurdo linguag- 
gio? Si può sentir di più strano, che 
un Dio uno e non uno. Padre e Fi- 
glio a. se stesso, distinto insieme e in- 
di stinto ! E come aver figli lo Spiri- 
to ! come patir 1’ impassibile 1 Cóme 
sussistere tre distinte persone in una 
sola natura ! E se sussistono ancora, in 
unità indivisibile, come 1’ una uma- 
narsi , senza unianarsi ancor 1’ altra ! 
Come le prime due feconde , ed infe- 
conda la terza! Come ognuna esser 
Dio , e pur non esser tre Dei ! Ci 
ridete si stolidi da creder queste 


a disp 1 


mare. 


loi 


Orsù! Noi non siam 

ad „ 


siamo 



ere 
e 


appunto perchè non v 
re che la vostra ignoranza dev* esser 
base alla vostra sapienza j e credere 
che questo Mistero non è contrario. 
- alla ragione \ e creder solo perchè 

< . J4." „ 

•-r.5 ■W?'* 
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quei che ci, matoda . lo ha detto ; e 

creder con tutta fermezza senz 5 altre 
repliche o scuse, pronti a perder piut- 
tosto la roba, l’onore, la vita, che 
rinunciare alla vostra credenza. ... « 
Chi crederà sarà salvo , chi no sarà 
condannato . ... E in così dir s’ ac- 
comiatano seguendo la loro missione. 
Oh forza gigantesca di questi ! Oh 
smania puerile di quelli! 

Sembrami un Ciel nuvoloso che 
vien lustrato . dal vento. Sparsi e affol- 
tati i vapori formavano un Ciel sotto 
il Cielo. Alti cavalloni di nebbia si . 
raccozzavano insieme. Fosco orror di 
caligine 'incettava i raggi solari ; e 
parea aggravarsi la notte a invilup- 
; par la sbalordita natura : quand’ ecco 

dalle stanze di Borea muove il vento 
< improvviso. A quell’ invisibile soffio i 

nuvoloni s’ arretrano , si fendon , s’ al- 
largati, si sbandano qua e là dissipa- 
ti , e quinci si cacciano in 'mare , ■ e 
quindi si sciolgon in pioggia, e dove 
attenuati in vapori fan - bello il cielo 
e più lucido! Così si sbandan gli er- 
rori all’ annunciar del Mistero. 
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L’ annunciano al Giudeo, e lo scuo- 
tono; al Romano, e rabbassano; al 
Barbaro , e ’l piegano ; al Greco , e 
’l raddrizzano ; al Poeta , e ’l rasso- 
dano ; all 5 Oratore , e ’l confondono ; 
all’ Epicureo , e ’l sollevano ; allo 
Stoico, e 1’ umiliano; al Platonico, 
e ’l traggono ; all’ Aristotelico, e ’l 
vincono: allo Scettico, e ’l domano; 
al Sofista , e ’l commovono . . . . E lo 
commovon di guisa, che il Sofista si 
confessa ingannato, e lascia le sue ar- 
guzie; ingannato lo Scettico, e lascia 
le sue insistenze; ingannato l’ Aristo- 
telico, e lascia le sue acutezze; in- 
gannalo il Platonico, e lascia le sue 
astrazioni ; ingannato lo Stoico , e la- 
scia le sue borie ; ingannato 1’ Epicu- 
reo , e lascia le sue sozzure; ingan- 
nato V Oratore , e lascia le sue in- 
vettive ; ingannato il Poeta , e lascia 
le sue follie .... E lascia lo Scettro 
il Regnante, i fasci il Console, il 
pallio il Filosofo, la toga il Magi- 
strato, la bacchetta il Duce, e pie- 
gano a questo Augusto Mistero. A 
questo Augusto Mistero piegano e il 

Tom. FIL 2 
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nobile tronfio, e iL. plebeo avvilito, e 
il ricco possente , e il povero abbiet- 
to, e il prode guerriero, e, il ruvido 
bifolco , e la grave matrona , e la vii 
femminella. Il Peripato e la Stoa , 
P Accademia e il Liceo, Y Areopago 
ed il Portico volgono a questo i loro 
studj. Gli Oracoli Delfico, -Dodoneo, 
Licio, Beozio, Egiziaco ammutoliscon 
per questo. I Delubri di Belo, di 
Giove, di Ercole, di* Venere, e di 
tutta la caterva degl’ Idoli , obbietto 
d’ adorazion dei Gentili, caggiono in 
faccia di questo. Alla Triade s 5 innal- 
zano templi , si porgono voti , si sa- 
crano feste, si cantano inni... E Ro- 
ma, Gerusalemme, Antiochia, il Mon- 
do tutto innovato si prostra riverente 
alla Ti'iade. Per Lei e nobilitate Y i- 
dee, e riformati i costumi, e santifi- 
cati gli affetti , e volte le tenebre in 
lume, e volta V ignoranza in sapere, 
e volta r illusione in verità,- e la sm 
perbia umiliata, e V umiltà esaltata, 
e Y incredibil creduto, e agevolato il 

diffìcile Trinila principio. Tri- 

pila mezzo, Trinità fine, Trinità ba* 
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se alla fede, pegno alla speranza, so- 
stegno alla- carità, centro alla religio- 
ne, miracolo al mondo, obbietto di 
pietà, di conversion , di salvezza , d’ 
ammirazion , di stupore al sapiente , 
all’ insipiente, all’ indocile, al Giu- 
deo, al. Barbaro, al Greco, a quanti 
v’han sotto al Cielo et Ex quo omnia 5 
per quem omnia , in quo omnia. 

Qui colgo le sparse vele , e stringo 
cosi 1’ argomento. 11 Mistero più oscu- 
ro di tutti, annunciato da’ banditori 
più abbietti, si crede dalla gente più 
indocile , nella mamera più energica : 
dunque v’ ha da essere una causa 
d’ una credenza sì ardua , riposta , o 
.nella naturale ragione, o in una- ra- 
gione . superiore,' dacché 1 ’ uomo non 
suol darsi vinto che per uno di questi 
due motivi : ma la naturale ragione 
non giugne a questo Mistero, che an- 
zi infinitamente lo sfugge: dunque non 
poteano , crederlo per naturale ragio- 
ne : ma 1 ’ han creduto gli uomini: 
dunque o negar 1’ oscurità del Miste- 
ro, o negar la sincerità di credenza, 
o riconoscere una ragion superiore;. 
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1* oscurità del Mistero è un dato noto 
per sè, e troppo noto .agl’increduli: 
la sincerità, di credenza apparisce dal 
sacrifizio di tutto, fatto dai novelli 
credenti : dunque non v’ ha altro ri- 
corso che a una ragion superiore : 
Questa ragion superiore è 1’ opra stes- 
sa di Dio : dunque Dio • medesimo 
coll’ operazion d’.un miracolo instillò 
agli uomini la fede di questo Mistei’o: 
ma )’ operazion d’ un miracolo fonda 
una prova .chiarissima di estrinseca e- 
viòenza infallibile : dunque . . . . . Se- 
guite pur o Deisti a calunniare il Mi- 
stero, e lo chiamate incredibile, chia- 
matelo anco impossibile, contraddito- 
rio, ed assurdo, conforme più che 
v’ aggrada . .... Sì: ma gli uomini 
1’ hanno creduto , e 1’ han creduto 
sinceri , costanti , e ad onta di tutto : 
creder non lo potean da sè : dunque 
ne fu Dio 1’ autore : Dio nò può in- 
gannar , nè ingannarsi : dunque quan- 
.to più ’l dite incredibile, tanto più 1 
rendete credibile, quanto più 1’ oscu- 
rate , tanto più ’l rischiarate ; le vo- 
stre obbiezioni confermauo le nostre 
> • . - • ** 
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ragioni, la •vostra dubbiezza forma la 
nostra certezza , i motivi di vostra in- 
credulità formano i motivi di nostra 
credibilità: simile appunto alle leve in 
«ui quanto il contrappeso è più gra- 
ve , tanto innalzan pesi più enormi 
Dunque quanto il Mistero è più a- 
struso, tanto è più ardua la • fede: 
quanto è più ardua la fede, tanto è 
più grande il miracolo : quanto è più 
grande il miracolo, tanto è più chia- 
ra la prova da esso dedotta : ma que- 
sto Mistero , io dissi , è fonte d’ ogn’ 
altro Mistero spettante alla nostra cre- 
denza : Dunque la prova più chiara 

di nostra Religione Cattolica. 

/ 

SECONDO PUNTO. 

% 

♦ • 

* I • 

Ma è ancor la prova più • stabile 
perchè codesto Mistero è il più con- 
trastato di tutti. Potrebbe mai esser 
di meno? È fonte d’ ogn’ alti'o Mi- 
stero : Dunque quant’ altiù s’ attacca- 
no , rimarrà questo attaccato : ed il 
nemico infernale, che sempre insegue 
la Chiesa, con quante macchine e 
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trame non cercò mai bersagliarlo ? 
Eretjci , Scismatici , Increduli , Pren- 
cipi , Re, Imperadori, s’ alzaron con- 
tro di esso per atterrarlo e disperder- 
lo. La Sinagoga e 1’ Impero congiun- 
sero insieme le forze , e tutti s’ allar- 
mavo i giganti a premere i figli di 
Dio . . . . Deh! dove pria incomincio, 
dove poscia finisco? quali di tante co- 
se tralascio, quali ridico, e in qual 
foggia ? De’ corruttori eresiarchi , o 
de’ persecutori tiranni ? Delle trame 
insidiose, ó delle aperte violenze ? 

. Ohimè ! Sognò una notte Nabucco, 
e sognò un sogno il più strano. Un 
albero smisurato e stragrande copriva 
tutta la terra : il lungo tronco s’ al- 
zava fino alle volte del cielo, e i lar- 
ghi rami stendevansi dall’uno all’altro 
emisfero. Sotto quell’ ombre pascevano 
le belve tutte del suolo, e su que’ ra- 
mi annidavano i varj augelli dell’ a- 
ria .... quando al suonar d’ una vo- 
ce, — Succiditi arborem , et dissipa- 
te eam % — ecco e maiTe, e bidenti, 
e seghe, e scuri, e falcioni, ed ogni 
guisa d’arnesi scagliarsi ^contro a quel- 
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1’ albero : Così può dirsi a dipresso 
della Trìade Augusta. Avea 1’ alto 
Mistero fitte al suol le radici j sedean 
' liete le genti a quelle adorabili om- 
bre, e da’ bei rami coglieano soavi 
frutti di vita ; ma risuonando dall’ E- 
rebo sterminatore rimbombo, esciro in 
campo le furie per cancellarne anche 
il nome. 

Succidite gridò il Sabelliano, e ne- 
gò la Trinità sin dal fondo. Succidite 
gridò 1’ Ariano, e negò la consoslan- 
zialità del Verbo. Succidite gridò il 
Macedoniano, e negò la divinità del- 
lo Spiritò Santo. Succidite gridò il 
F oziano , e negò la processione dal 
Figlio. Succidite gridò- il Gnostico, e 
negò l’ integrità della Triade. La ne- 
gò Carpocrate, e disse la Trinità un 
nome vano. La negò Neozio, e disse 
il Padre umanato. La negò A pollina* 
re , e disse le tre persone ineguali 
La negò Eunomio, e disse il Figliuol 
creatura. La negarono altri ... E chi 
la impugnò con sofismi , e chi la scher- 
ni con sarcasmi, e chi 1’ abbassò per 
deriderla , e chi l’ innalzò per abbat- 
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terla. Poireto la vuol cofiòscibile per 
sola naturale ragione. Bayle .la vuol ' 
ripugnante al ragionevol dettame. Voi- : 
taire la chiama un avvanzo della gen- 
tilitk favolosa. Rousseau la chiama un 
aborto .della Teologia Scolastica. Soci- ; 
no carpisce ogni prova e la distorce' 
dal retto, sol per ridurre la Triade a 
un nome vuoto di senso. Serveto vo- « 
mito tai bestemmie contro 1’ Augusto " 
Mistero , che a promozion di Calvino 
fu arso vivo in Ginevra. Altri la in- 
sidiarono in occulto , altri la insulta- 
rono in palese $ altri aguzzando la 
lingua , altri brandendo la spada , al- 
tri variamente infuriando .... 

Oh quanto mai infierirono, quanto 
fur pervicaci! Sursero dalle sconfitte 
più intrepidi ; vinti da una parte si 
rifecer dall 5 altra $ convinti trovarono 
nuove arti ; confusi non la vollero ce- 
dere. S 5 armarono di sottili sofismi a 
sparger nebbie alla mente : palparono 
le. passioni più . mobili ad . abbattere i 
cuori: chiamarono in soccorso i. po- 
tenti a superare gli ostacoli : ordirono 
le trame più perfide .... Adesso con- 
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tro Atanagi per cacciarlo in esilio : 
adesso contro Cirillo per rapirgli la 
Cattedra : adesso contro Basilio per 
surrogarvi Eusebio : adesso contro i 
Gregorj per obbligarli al silenzio : a- 
desso .... Ma potrei ad una ad una 
ridirvi, o le trame di Ursaccio e Va- 
lente nell 5 Arimi nese Concilio ; o le 
irregolarità forsennate del latrocinio 
Efesino ; o le frodi del Secondo Ni- 
ceno ; o le forinole controverse di Sir- 
mio; o i Capitoli agitati di Ibaj o le 
insanie di Eudossio, di Euzojo, di 
Uranio, di Nestorio, di Eunomio?.... 

Oh Dio ! Gli Antitrinitarj furenti 
occuparono le Cattedre insigni di A- 
lessandria, di Bisanzio, di Cizico, di 
Apamea , di Tiro , di Smirne, di 
Filadelfia, di Laodicea, di Efeso . . . 
E s’intrusero i Mari, i Narcissi, i Pa- 
trofili, i Paolini, i Teodoti .... gen- 
te contumeliosa , e caparbia , nemica 
nata dei buoni , invasa d’ ereticale 
manìa, che non contenta di sè, chia- 

. mò i Potentati a satelliti Ma 

potrò dir la catastrofe? Valente, Co- 
stanzo , Chilperico , Genserico , Alari- 
co ... . prencipi Vandali, Goti, Eru- 
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li , Greci , Romani furono i crudi si- 
cari . , . . Ed ecco i Vescovi iusigui , 
i Patriarchi famosi , i primi campioni 
'della fede .... Un Atanagi , un Ba<! 
silio, un Cirillo, un Epifanio, un 
F ulgenzio , un lllario , un Latanzio , 
un Metodio, un Osio, un’ infinità 
d’ Ortodossi i più illustri ..... altri 
dannati al supplicio , altri guasti e 
marcati, altri stretti in catene, altri 
cacciati in esilio, altri variamente an- 
gariati . . . . . La terra rimbomba di 
gemiti; le carceri ribollon tutte di 
confessori; le miniere son ripiene di 
Vescovi; e il professare 1’ ortodossa 
credenza della Trinità, non costa me- 
no in adesso che- 1’ evidente periglio 
di morti, di persecuzioni , di esilj , e 
di ogni strazio più fiero. 

Chi non direbbe in adesso, che la 
fede di questo Augusto Mistero restar 
dovesse distrutta e nell’ obblìo sepolta? 
Quell’ avvenevole pianta battuta già 
dal furore di tante- scuri taglienti , 
non la direste un prodigio se si ser- 
basse superstite, e proseguisse a dar 
frutti di grato e soave sapore? Ma oh 
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d’ un alto potere il singoiar patroci- 
nio! I Vescovi, i Patriarchi, i Pon- 
tefici, i Padri, i Dottori, i Scrittori, 
la turba tutta Cattolica si fanno in- 
contro sicuri al minaccevole assalto.. ^ 
E Tertulliano contro Pràssea , e Ip- 
polito contro Noezio, e Dionigi con- 
tro Sabellio, e Atanagi contro Ario, 
e Basilio contro Macedonio, e Ignazio 
contro Fozio. ... E nel Concilio Ni- 
ceno dannato V errore di Ario, e sta- 
bilita la Consoslanzialità del Verbo ; 
ed in quattro Concilj Costantinopoli- 
tani dannati gli errori di Sabellio , di 
Paolo Samosateno , e di Macedonio , 
e stabilita la Trinità di persone, e la 
divinità dello Spirilo Santo j e nel 
Concilio Fiorentino dannato 1’ errore 
di Fozio, e stabilita la processione 
dello Spirito Santo dal Padre e dal 
Figlio ; ed in tutti quanti i Concilj 
confessata espressamente la Trinità, 
consegrata la voce Homousion , ag- 
giunta la voce Filioque , e tutti i nc- 
vatori dannati contraddienti o re- 
stii: dannati i Patripassiani, dannati i 
Paulianisti , dannati gli Eunomiani , 
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dannati i Luciferiani, dannati gli An- 
iitrinitarj in un cuniolo .... Grida- 
rono , disputarono gli Eretici , accreb- 
bero smania e furore a sterminar gli 
Ortodossi , ma il sangue sparso di 
questi divien nuovo seme di Atleti : 
le persecuzioni gli afforzano, 1® vio- 
lenze gli affrancano, le morti li mol- 
ti plicanoj e tutta la potenza de* Cesa- 
ri , tutto il furor degli Eretici , tutte 
le trame dei Politici, tutte le mac- 
elline degl 5 iniqui non fan dhe rialza- 
re, rassodare, rischiarare, e far rir 
splender più bella la confessione e là 
fede dell 5 Augusto Mistero. ... già 
gli A rii, gli Ursaccj , gli 1 Eunomj , i 
Vigilanzj , i Sabellj antesignani di er- 
rore incontrano miserabile fine 

E già i Valenti, i Costanzi , i Tau- 
ri, i Genserici persecutori implacabili 
finiscono con miserabile morte . . . . - 
E già le Sedi di Smirne, di £ Alessan- 
dria , di Antiochia, di Efeso cacciano 
gl 5 intinsi lor Vescovi V* « • E già i 
Gregorj , i Cirilli, glh Atanagi, gli" 
Epifanj, glLEmsebj tornano alle per- 
dute lor Sedi ... - E già risorgono i 


Templi, risuonano gl’inni eli lode, 
tornano x i giorni di pace, ripetonsi a 
prova le abjure .... Àbjura il Sabel- 
liano, e* confessa da Trinità di perso- 
ne: abjura 1’ Ariano, e confessa la 
Consostauzialilà del Verbo: abjura il 
Macedoniano, e confessa la Divinila del- 
lo Spirito Santo: abjura il F oziano, 
e confessa la processione dal Figlio.... 
Non v 5 han più Ariani, non più Sa- 
belliani, non più MacedonianiV non 
più Foziani, non più Euiiomiani . .« . 
S’ innova la faccia del mondo, torna 
Y età degli Apostoli; sono spenti i 
persecutori e gli eretici , e Y Augu- 
stissima Triade è 1’ obbietto di con- 
fessione, di fede, di adorazione, di 
plauso e di giubilo di lutti quanti i 
F edeli che intuonano, nè cessali can- 
tare « Sanctus , Sanctus , Sanctus 
Dominus Deus Sabaoth . 

tante, e sì svariate persone? Chi con- 
fortò un pugno d’ uomini , non che 
a regger se stessi , nia anco ad ab- 
battere altrui ? Chi die’ loro la forza 
di sostener il Mistero a fronte della 
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potenza dei Regnanti, dei ) 5 infuriare 
degli Eresiarchi, dell 5 imperversare di 
un mondo 5 e sostenerlo di guisa , che 
non cedettei’O a un apice, non rinun- 
ciarono a un jota , ma tale lo rasse* 
gnarono alla Chiesa qual l 5 ebbero in 
consegna da Cristo? Chi! Dica quan- 
to vuol la politica: il Mistero non 
potea sussistere, ma dovea naturalmen- 
te soccombere. Più facile era fondar- 
lo , che ricuperarlo perduto: La cor- 
ruzione e il puntiglio non opponeano 
almen resistenza : Ma si ricuperò e si 
sostenne la fede di questo Mistero : 
dunque vi dovei ! 5 essere una causa 
proporzionale all 5 effetto : l 3 effetto è 
prevalente in se stesso a tutte le for- 
ze create $ perchè alla resistenza pre- 
vale di tutti gli sforzi umani: dunque 
una cagione dee conoscersi prevalente 
ad ogni causa creata : questa cagion 
prevalente esser non può fuorché Dioj 
dunque Dio, Dio medesimo, coll 5 im- 
mediata sua opera e abbattè la poten- 
za de 5 Cesari, e rintuzzò il furor de- 
gli eretici, e immutò il cuore degli 
uomini, e difese il suo Mistero. Dmi- 
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que Dio medesimo stillò e la pietà a’ 
suoi seguaci, e il zelo a’ suoi confes- 
sori, e la vittoria a’ suoi difensori. 
Dunque la perversità degli uomini non 
fe’ che accrescer le prove di quest’ Au- 
gusto Mistero, il quale quanto fu più 
contrastato, tanto venne più confer- 
mato ; talché gli altrui contrasti più 
fieri , sono le sue prove più stabili : 
Ma questo' Mistero y io dissi, è fonte 
d’ ogn’ altro Mistero di nostra fede : 
Dunque la prova più stabile di no- 
stra Religione Cattolica. 

j 

TERZO PUNTO, 

* 

Aggiungo poi finalmente, che è la 
prova più utile, appunto perchè que- 
sto Mistero è il più inconiprensibile 
ed astratto di tutti. Del che a con* 
vincervi appieno non ho a fantasticar 
molte cose. Basta a dir che riguarda 
Y essenza stessa di Dio. Or chi potrà 
mai fissare in quella inaccessibile lu* 
ce? Chi scandagliare gli abissi di quel- 
l 5 inimitabile Oceano? Chi penetrare 
i secreti di quella inconiprensibil sa-* 
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pienza ? • Eunomio volea che Dio fosse 
cornprensibil dall 3 uomo : . ma oh tra- 
sognato eh 3 egli è ! dirò io con- Ago- 
stino ec Se Dio potesse comprendersi, 
o Dio sarebbe qual 3 uomo , o l 3 uomo 
sarebbe qual Dio. Di Lui non abbia- 
mo altra nozione, che quella che la 
ragione ci somministra , o che dedu- 
cesi da queste cose visibili ; e queste , 
e quella cel mostrano uno in essenza, 
ma non già trino in persona. La Tri- 
nità è un arcano tutto intrinseco a 
Dio , e di cui non abbiam altre no- 
zioni che quelle eh 3 Ei rivelò. S 3 a- 
guzzi pur quanto vuole, e assorga 
Y umano intelletto : ma . se noi non 
conosciam che in enimma la sua Po- 
tenza e Sapienza, attributi a noi rela- 
tivi , potremo conoscere poi la sua 
fecondità , e asseità , attributi a Lui 
assoluti ? Che anzi se un menomo a- 
tomo, la più picciola delle sue fattu- 
re è nella sua essenza incomprensibile 
a noi ; l 3 essenza poi di Lui stesso , 
le sue relazioni interiori, le sue ope- 
razioni immanenti, i suoi prodotti, i 
suoi atti saranno a noi sottoposti? Or- 
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sù rispondimi , o uomo, e dimmi sen- 
za esitare cc Quanti è l 3 estension del- 
l 3 immenso? Quai limiti ha l 3 infinito? 
Qual 3 è la distinzione del semplice? 
Quanta la cognizion dell 3 onniscio ? 
Perchè dall 3 , intelletto il sol Verbo, 
dalla volontà il Paracielo, e da un 

sol 3 atto indiviso tre Relazioni distin- 

te ? Perchè la generazione non spira , 
la spirazione non genera , e la spira- 
zione passiva non è spirazione anco 

attiva? Ah! I 3 intelletto soccombe, 

m / 7 

soccombe e tiluba incerto, tituba, e 

non che l 3 obbietto, ma trova astratti 

anco i nomi. 

Vagliami puf qui V asserto. Sostan- 
za, sussistènza, supposto , «natura , es- 
senza , attributo, ipostasi , relazione , 
persona, identico, diviso, distinto san 
gli usitati vocaboli :• vocaboli metafisici 
e tecnici, altri assoluti, altri relativi, 
altri sostantivi, altri addiettivi, altri 
reali , altri nozionali , altri concreti , 
altri astratti. Gli astratti non de 3 con- 
creti , i concreti non de 3 nozionali , i 
nozionali non de 3 reali , i reali non 
degli addiettivi , gli addiettivi non de* 
Torti. FIL 3 


sostantivi , i sostantivi non de’ relativi,., 
i velativi non degli assoluti si possono 
predicare o enunciare. Posso dir Deità 
trina , ma non Deità triplice « Dio 
generò Dio , ma non un altro Dio » 
Padre principio del Figlio, ma non 
cagione del Figlio cc Spirito Santo 
dal Padre e dal Figlio , ma non da 
un doppio, principio. È la natura i- 
dcntica , ma le relazioni diverse ; son 
le relazioni diverse, ma le operazioni 
ab extra comuni: son le operazioni 
comuni , ma l 5 attribuzione distinta , 
è r attribuzione distinta, ma la virtù 
coeguale: è la virtù coeguale*» ma...... 

Ahi che io mi perdo! Qui scrutator 
est majeslatis opprimetur a * gloria . 
So che una sola parola può costituir 

un* eresia. So che i Padri e Dottori 

« * 

non fan che inculcar la cautela delle 
espressioni e dei termini. So che si de- 
ve adorare , non analizzare il Miste- 
ro .... Kd io ardirei più d’ insistere 
in quello di che convenite? Si dica pur 
senza tema, che il Mistero della Tri-, 
ni là. è il più astratto di tutti. 

Ma. intanto qual conseguenza, da^ 
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tutte queste premesse? Il Deista argo- 
menta cosi « Questo ò il Mistero più 
astratto : dunque il Mistero più inu- 
tile. Io argomento all* opposto cc Que- 
sto è il Mistero più astratto: dunque 
il Mistero più utile. Vediamo chi ha 
ragione e dal diritto e dal fatto. Dal 
fatto. Il Mistero della Trinità fu tra 
i primi annunciato alle genti: Ma ap- 
pena s’ annuncia alle genti la fede di 
questo Mistero, che il mondo. d’ em- 
pio qual’ era rinnova faccia, e sem- 
biante. Quasi pioggia opportuna, che 
scesa in arso terreno lo spoglia d 5 ogni 
squallore , e avviva la vegetazione lan- 
guente; e torna fresca la rosa, il «gel- 
somino ^leggiadro , e il monte, il col- 
le , la valle di verde onor fanno pom- 
pa : Così s’ innova la terra all’ an- 
nunciar della Triade. È spento il cul- 
to degl 5 Idoli , cadono i delubri pro- 
fani, si tolgono i riti sacrileghi , ces- 
sano le vittime indegne, taccion gli 
Oracoli , falsi : e quel mondo scorretto, . 
che lutto s 5 avvoltolava . nel lezzo , a- 
desso cangia sembiante, e di virtù ri- 
fiorisce,. Si amano i più infestili neini— 
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cì , e si prega per chi ci perseguita. 
A chi •ci percuote una guancia si esi- 
bisce ancor 1’ altra, e la roba, 1’ ono- 
re, la vita si profondono per la con- 
fession della fede. Un cuore e un’ a- 
nimai sola domina in mezzo di tutti , 
e tutto in comunanza riposto serve 
alle bisogna d’ ognuno. I Sacramenti 
sono il lor pascolo j le orazioni il loro 
solazzo ; le astinenze il lor desiderio ; 
la carità il lor distintivo. Non v’ ha 
più mio , nè tuo : il povero sta a li- 
vello col ricco,- il maggiore la cede 
al minore: la terra si trasforma in un 

/ fa 

cielo ; i credenti sono un ceto di san- 
ti . * . . e tutto questo in veduta del- 
F annunciato Mistero. 

Potrebbe mai il Deista, o contro- 
vertere il fatto, o volgerlo ad - altre 
cagioni ? Io argomenterò dal diritto. 
La fede della T rinità , perchè la ' più 
astratta di tutte, è la più diffidi di 
tutte : dunque assoggetta più Y intellet- 
to, cattiva più la volontà di quella d 5 
ogni altro Mistero: quiudi abbatte più 
la superbia, combatte più l 5 amor pro- 
prio, raffrena più il nostro senso di 
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quante massime pratiche; laónde per se 
ci trasporta e ad umiliarci di più, e a 
riconoscerci infermi, e a ravvisar il no- 
stro niente, e a diffidar di noi stessi,, e 
a confidar solo in Dio, e a riportarci a 
lui solo. Ma 1’ umiliarci di più, non è 
la base a vieppiù esaltarsi? Il ricono- 
scerci infermi, non è il primo passo a 
cercar i rimedj per la guarigione? II 
diffidare di se, non è un cautelar se 
medesimo; il confidar solo in Dio, non 
è un procacciarsi ogni bene? Il ripor- 
tarci a Dio solo, non è un assicurare 
la nostra sorte ? Si : Mi # s rovi un poco 
il Deista con quelle sue finezze, mi 
trovi un mezzo o più solido, o in 
pratica più fruttuoso! Mi troveran de’ 
bei detti , inlreccieran teorie ; ma quan- 
do vengasi al fatto, saremo vuoti ed 
esausti. 

Ma avvanzo ancora , e sostengo , 
che siamo in qualche modo, e per 
certi rispetti , innestati alla Triade 
quai rami al proprio tronco. Al Pa- 
dre attribuiam la Potenza, al Figlio 
altribuiam la Sapienza, cd allo Spiri- 
to Santo attribuiam la Giustizia : al- 
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1’ uno la Creazione , all’ altro la Re- 
denzione, all’ altro la Santificazione 
diamo in altribuzion nozionale. Dal 
primo noi come uomini , dal secondo 
noi come Cristiani, dal terzo poi co- 
me giusti ci professi a m dipendenti. Or 
questa dipendenza ed innesto, quanto 
non de v 3 esser proficua? Saper che 
sia in creati da Dio, destinati alla fe- 
licità sempiterna, dotati di naturale 
dettame, ed innalzati ad un fine so- 
vrumano : Saper che la trasgressione 
di Adamo ci balzò da quel felice de- 
stino , e ci rese figliuoli di collera : 
Saper che la degnazione del Verbo 
vesti le nostre, divise , e a duro costo 
ci tolse dal miserando servaggio : Sa- 
per che lo Spirilo Santo fu mandato 
a nostro conforto, acciò coll 3 operazio- 
ne interiore animasse la nostr 5 opra 
esteriore : Saper che la sua grazia può 
tutto , come niente noi non possiam 
senza quella .... Ali! Sì ; $e Dio ci 
creò per il Cielo; se a noi dettò la 
sua legge ; se a noi conferì la sua 
grazia; se Adamo la perdette peccan- 
do ; se Cristo la rendette patendo ; se 
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mandò lo Spirito Santo ; se Questi 
non cessa d’ operare; se - colla sua ope- 
razione può tutto: Noi tutto possiam 
colla grazia , noi tutto dobbiam colla 
grazia , noi tutto sappiam colla gra- 
zia .... La grazia ci rende robusti , 
la grazia rende instancabili , la 
grazia ci rende indefessi ad ogni ope- 
razione più ardua , ad ogni operazio- 
ne più estesa , ad ogni operazione 
più giusta , più meritoria e salvifica. 
Conciossiachè , notale ben 1’ argomen- 
to, se la fede della Trinità è sincè- 
ra, ella sarà anco operosa: se fia an- 
co operosa , imprenderà ogni azione : 
quindi quanto è più ardua, tanto fia 
più intrepida $ quanto è più astratta , 
tanto Ha più utile * * . . . Torni Y ar- 
gomento al principio. Il Mistero della 
Trinità è il più oscuro^ di tulli, il 
più contrastalo di tutti, il più astrat- 
to di tutti • dunque la prova più 
chiara , la prova più stabile, la pro- 
va piu utile di nostra Religione Cat- 
tolica. Perciò 'in questo Mistero dal- 
l 5 oscurità la chiarezza , dalla contra- 
rietà la fermezza , dalla speculazione 
la pratica mirabilmente risultano. 
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Venite meco, Fedeli, cantiamo un 
mno al Signore » Siete ammirevole e 
grande, o Dio delle Virtù, e chi con 
Voi s ’ assomiglia tra figliuoli delli uo- 
mini? » Voi dalle tenebre opache ri- 
splender fate la Juce, e dall’ incondi- 
to caos traete dolce armonia. c« Voi 
le montagne più altere le riguardate 
da lunge, e le più basse colline le ri- 
mirate vicino ». Voi gli alti cedri 
frangete al sibilo d’ aura- leggiera , e 
1’ umili canne reggete al rombo cF au- 
stro furente, cc Voi le vili cose ed 
abbiette, c quelle che anche non sono 
chiamate a confonder le altere, e quel- 
le pure che sono >5. Il forte, il vile, 
il sapiente sono resi eguali per Voi... 
cc EJ avvi chi non vi tema, invitto 
Re delle genti? Ali! cc Benedetta pur 
sia la santa e individua/ Trinità , la 
gloria eguale, Y Eterna Deità*:». Be- 
nediciamo il Padre, il Figliuolo, coj :J; 
Santo Spirito , lodiamolo , e sovresal- 
tiamolo per tutti i secoli de’ secoli. 

E cosi sia. . 
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Quia respcxit huniilitatem ancil - 
lae suae , ecce enim ex hoc beatam 
me dicent ovnnes generationes. 

Cant. B. M. V. 


cc Jjjscite o figlie di Sion e ce- 
dete la vostra Eroina , la cui regale 
bellezza ammirano il sole e la luna, 
e giubilando fan plauso i figli tulli di 
Dio « Ha una corona sul capo fre- 
giata di dodici stelle, cc II sole si fa 
suo manto , e preme sotto a’ piedi la 
luna. « Siede alla destra di Dio in 
maestà di regnante ,. avente indosso 
una vesta di varietà circondata, cc Gli 
occhi di colomba innocente, le guan- 
ce di lortorella amorosa, le labbia di 
scarlatto vivace, il collo d’un monile 
ha figura, e i pie 5 leggiadri, e i cal- 
zari... cc Un olio scorrente- è il. suo 
nome, un balsamo odoroso il suo manto, 
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un favo distillante il suo labbro, un 
dolce incanto 1* aspetto , il gesto , il 
passo , la voce.. .ce Simile di statura 
alla palina , eguale in avvenenza al 
Carmelo, avente la gloria del Libano, 
ed il decoro di Saron , e la fragranza 
di Àmana, e la beltà della rosa, eJ 
il candore del giglio, ' e la fecondila 
della vite, e 1’ ubertk dell’olivo, e la 
soavità della mirra del cinamomo , 
del croco , dello storace, del galba- 
no... ce Fresca tome 1’ alba ' novella , 
gentile come la luna, eletta ‘ in para» 
gone del sole, e forte quasi un eser- 
cito disposto a fiera battaglia , senza 
i pregi invisibili che asconde dentro 
di se. 

« Voi pastorelle innocenti che sulle 
pendici di Galaad traete al rezzo le 
mandre , deh dite chi fia Costei che 
avranza per 1’ inculto diserto a fianco 
al suo Diletto , mirra sfumando , ed 
incenso, ed ogni più dilicato profu * 
ino ! — cc Se tu ignori te stessa , o 
delle donne bellissima, narrami ahnen 
dove pasci , dove ten stai sul meriggio, 
ch’io a vagar non cominci dietro a 
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* greggie straniere... — Io , mi rispon- 
de la Diva d 5 un bel colore dipinta 
[ , f< Io di bocca all 5 Altissimo escii pri- 

| mogonita figlia avanti d 5 ogni altra fiat- 
tura « Io Teci che in cielo spuntasse 
un lume perenne, e quasi nube leg- 
giera avvolsi tutta la terra ce Io abitai 
1^ alte sfere in mezzo ai campi del- 
V aere , e collocai il mio trono su una 
colonna di nube c< Scorsi il giro de 5 
cieli , m 5 insinuai nell 5 abisso , cercai 
T ampiezza del globo infino ai lidi più 
estremi , e in ogni gente e contrada 
ottenni regio primato cc Posò sull 5 alio 
mio capo lo Spirito stesso di Dio , 
Spirito di sapienza e intelletto , Spirito 
di consiglio e fortezza. Spirito di scien- 
za e pietà... onde la madre addivenni 
di bella dilezione non meno, che di 
timore, e agnizione, e salutevol spe- 
ranza cc Quei die mi die' l 5 esistenza 
stanziò ne 5 miei tabernacoli, e m im- 
pose d 5 abitar in Sionne , d 5 ereditar 
Israeìlo , e dimorar tra suoi figli... ed 
io le radici gitiai appunto nella santa 
città in mezzo a un popolo glorioso 
fedel porzion al Signore..; e qui avrò 
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stanza e soggiorno , e signoria ed ini* 
pero nella pienezza de 5 santi... che in 
me risiedè ogni grazia di verità e di 
via , siccome pur ogni speme e di vir- 
tù e di vita, cc 

Oh inclita Diva! oh tra le donne 
l’eletta! oh maraviglia de’ secoli in- 
comparabil Maria! cc Tu sei tutta bella, 
tu sei tutta pura, tu sei tutta eletta.,, 
e tu ripiena di grazia 5 e tu benedetta, 
infra Y altre ; e tu gloria di Gerusalem- 
me 3 e tu letizia d’ Israello y e tu ono- 
rificenza del popol nostro 5 e tu... Vel. 
credereste però? .... Stupite o cieli al 
portento! Codesta grande Eroina , stu- 
por della terra e dei cielo , maggiore 
di tutto il creato, mentr’è annunciata 
dall’ Angelo eletta Madre di Dio ;c 
Ecce concipies et paries , con inaudita 
umiltà ? non fa che dichiararsi sua an- 
cella cc Ecce anelila Domini . Oli. di- 
gnità la più. eccelsa! Oh umiltà Ja più, 
abbietta ! e chi mai vi potrà adeguar 
con parole? Vien dichiarata Madre,, 
e si dichiara Ancella ! Si dichiara 
Ancella, e vien dichiarata Madre!. 
Madre e Ancella y dignità c umiltà 


/ 
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chi mi sa dir delle due qual fìa in 
lei prevalente, o s’ ambe fiano «eguali, 
e negli opposti - estremi d’egual misura 
si tocchino ? E già la dignità è da 
Dio, l’umiltà. da Maria: questa può . 
dirsi di merito, quella può dirsi di 
premio: il merito e il premio s’ag- 
guagliano : dunque tant’ è la Lei umil- 
tà, quant’è la Lei dignità: cioè ( ec- 
covi in due parole delineato 1’ assun- 
to ) : in Maria' la maggior dignità: 
Primo Punto: dunque la maggior umil- 
tà: Secondo Punto : Quia respexit 
humilitatem Ancillae suae, ecce enim 
ex hoc beatam me dicent omnes ge- 
nerationes. Badatemi , e incomincio.. 

PRIMO PUNTO. 

% 

In Maria la maggior dignità. Ma- 
ria è Madre di Dio : ma della Ma- 
dre di D io non v’ ha maggior di- 
gnità. E taccia pur Valentino, s’ac- 
cheti l’empio N est or io , Felice, Mar- 
cione, Elipando ammuloliscan scornali, 
che s’ha a uominare Maria verace Ma- 
dre di Dio : Beata Virgo Maria est 
appellanda Theotocos , hoc est , Dei. 
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Genitrix. c< L 5 eterno Verbo innana to, 
non già dal cielo o dall 5 etere , non già 
dagli astri o dal niente l’umanità ne 
ritrasse, ma dalla carne materna cavò 
c* t la propria carne, uomo a noi somi- 

gliante , e Dio ed uomo perfetto. In 
quella guisa medesima, che al profe- 
rire d’un fiat , il cielo, il mare, la terra 
sbucaron fuori dal nulla , e il mondo 
tutto ristette in maestevole pompa: . 
così di Maria ad un fiat il gran Mi- 
stero dell’incarnazione si oprò. Nel 
verginale sacrario disceso l’Alto Uni- 
genito, ivi si lavorò quel suo corpo e 
materiale e passibile $ v’ infuse uno spi- 
rito umano di tutti i doni fornito ; 
congiunse l’umanità colla divinità in 
unione ipostatica j e in una sola per- 
sona legando due nature, rese comuni 
ad ambedue queste relazioni, e que’ ti- 
toli che dalle" scuole vengono dinotati 
sotto nome di idiomi, e di predicati: 
appunto qual l’anima e il corpo for- 
mano insieme un sol’ uomo. « Oh ri- 
trovato ammirevole della divina Sa- 
pienza ! e chi tra gli umani veggenti 
l’ avrebbe mai preveduto, clic esinanir 

* * 
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, si dovesse colui eh’ è senza coniini ? 
Adoro l’ Esser immenso . in piccol seno 
ristretto « Quei eh’ è più eccelso del 
ciel , e più profondo d’ inferno , e più 
disteso del mare, e vasto più della 
terra , lo veggo or traile angustie 
de’ nostri brievi ricinti , portar la fra- „ 
gilè salma de’ figliuoli di Adamo , e 
tra di noi conversare quasi il più ab- 
bietto degli uomini , nel mentre serba 
la forma d’ incommutabile Iddio. Chi 
non si sente a commovere agli arnore- 
y - voli tratti ! Chi non si sface di lagrime 
alla bontà incotìiprensibile ! 

’ Maria intanto , uditori , Maria che 
a lui dà ricetto, e delle proprie vi- 
scere gli somministra sostanza , e lo 
racchiude nel seno, e di se stessa lo 
nudre , e nove mesi lo porta , e po- 
scia al giorno lo schiude. Maria s’ ha 
à dir vera Madre di questo suo por- 
tato: ma questo suo portato è- il figlio 
stesso di Dio: dunque ifc figlio stesso 
di Dio è figlio ancor di Maria. Il 
Padre egli è vero Padre, perchè ab 
aeterno lo genera; cosi la Madre , 
eli’ è vera Madre , perchè nel tempo ’l 

Tom. VII. 4 
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produce. La generazion temporale , 
nou mcii che la gencrazion sempiterna 
cadono ambe egualmente sulla persona 
del Verbo: dunque, o. la persoua del 
Verbo non è vero figlio di Dio, o il 
vero figlio di Dio non s’ò umanato in 
Maria , o l’umanazione di lui non è 
in unione cT ipostasi : il primo è error 
di Sabellio , che il Dio trino distrug- 
ge ; V altro è error di Cerinto, che fa 
di Cristo un fantasioso; il terzo è ei\ 
ror di Nestorio , che addoppia Cristo 
e ’l divide... Se quindi il Verbo è ab 
aeterno ; se quindi il Verbo è dal 
Padre ; se quindi il Verbo è umanato; 
se quindi è umanato in Maria ; se 
. quindi in unità di persona; se quindi 
alla persona si termina la relazione di 
figlio,.. Maria ha tanta attinenza alla - 
Maternità temporale, quanta n’ha il 
Padre Divino alla paternità sempiterna; 
ma la paternità sempiterna Lui fa vero 
Padre di Dio : dunque la maternità 
temporale Lei fa vera Madre di Dio. ! 
Qui v qui è il medesimo termine: qui 
ambi lo toccano: qui traggono c mal I 

relazione. Ed ecco che qui sono pari x • 

• ~ i 
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uno- nell'essere eterno di Padre, l’al- 
tra nell’ essere temperale di Madre di 
Dio : Beata Virgo Maria est appel- 
l arida Theotocos , hoc est, Dei Ge- 
nitrix. 

O dignità ! o grandezza! o- nome 
senza concetti per una lingua mortale! 
Stendete pur il pensiero sino al -confiti 
d’infinito, e dilatate le viste ancor su 
gli orli più estremi,* non v’ha timore 
di eccesso dove l’immenso è misura: 
Qui creavit Ulani in Spiritu Sancto, 
et vidit, et numeranti, et mensus est. 
Appena , infatti , Maria, è resa Madre 
di Dio, sen passa tosto al consorzio 
delle Divine . Persone., Il Padre la ren- 
de sua Figlia, il Figlio la rende sua 
Madre, lo Spirito Santo sua Sposa... 
Quindi per quella che dalle scuole si 
chiama comunicazione degl’idiomi, Ma- 
ria . partecipa in . qualche modo d’un’in- 
fiuita potenza , d’un! infinita sapienza , 
d’ un’ infinita bontà , di tutto 1’ esser 

j \ 4 ' 

Divino , e nel , modo più esteso che a , 
creatura è possibile. £ già, se Ella è 
la. Madre del vero Figlio di Dio j ec-- 
co., che ha ragion di principio in. un. 
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col Padre Divino , perch’ Ella e il 
Pàdre Divino, sebben in diversa na- 
tura , pnr nella stessa persona lo stesso 
termin producono: ma aver ragion di 
principio in un col Padre Divino è 
dignità che sorpassa la , sfera tutta 
creata , perchè all’ unione comunica 
delle emanazioni divine; ed- ecco che 
il grado di Madre *la fa più a Dio 
vicina fra quante v J han creature , per- 
chè a un’ azione concorre maggiore di 
tutto il creato. Ma in esser più a Dio 
vicino sta appunto la maggior dignità, 
perchè va questa in rapporto coll’ in- 
imita grandezza : dunque la dignità di 
Maria ha per nonna la potenza del 
Padi’e : Fedi milii magna qui po- 
tens est ... 

- E aggiungo la Sapienza del Figlio. 
Mentre se il Verbo Divino prende 
carne in Maria; ecco che Maria e 
Gesù son tra di loro collegati con 
quel naturai nodo che è la Madre col 
Figlio: il nodo di Madre, e di Figlio 
è il più stretto fra tutti, perchè iden- 
tifica insieme e sangue, e viia, e’ na- 
tura: perciò Maria è Gesù, in quanto 


53 

uomo, son quasi un esser medesimo , 
perchè, si legan tra loro con quasi 
identica unione. Ma il suo Figlio Gesù 
in quanto uomo è la creatura più per- 
fetta: dunque la sua Madre Maria è 
la creatura più sublime. Gesù come 
Dio consostanziale' al suo .Padre , e 
Maria come Madre consostanziale a 
' Gesù come Uomo. L’ union del Padre 
col Figlici è d’infinita grandezza; e 
l’ unioiv d^JMSria e - Gesù è d’ ineffabil 
portata : hac parte non potest 

aliquid fieri melius Maria , sicut non 
potest aliquid esse melius Deo : così 
conchiude 1’ Angelico. 

Ma intanto chi sa quali doni avrà 
diffuso su Lei il Paracleto Signore , 
Spirilo stesso di grazia , di carità , di 
giustizia? Ceri’ è che i doni s’aggua- 
gliano in- proporzion cogl’ impieghi : 
Maria è Madre di Dio : perciò in Lei 
una grazia proporzionale al suo grado. 
Il grado di Madre di Dio* è il più 
sublime fra tutti : quindi in Lei una 
grazia la più copiosa fra tutte. La 
grazia la più copiosa fra tutte, traile 
possibili è 'l’ottima: quindi in Maria 


54 

una grazia l 5 ottima traile possibili. 
Ma Dio, Dio .non può far di più 
dell’ottimo d’ ogni possibile: dunque » 
non può dar di più di quel che diede 
a Maria. Se tutto quello le diede che 
un Dio sommo può dare; ecco che 
sorpassa la sfera d’ ogni creata entità ; 
ecco che siede nel colmo d’ ogni possibil 
grandezza; ecco che non v’ha dignità 
che si ragguagli alla sua ; ecco che 
Dio soltanto le è condegna misura: 
Qui cveavìt illam in Spivitu Scindo , 
et vidit , et mimeravit , et mensus 
est . 

et Deh , chi m’adatta le penne 
d’ inargentata colomba, per adeguarla 
nel volo su gli alti monti eternali! 
Ella un mar senza sponde; così chia^ 
molla Basilio. Ella un compendio del 
mondo; così chiamolla Damiani. Ella 
un alto Ministero ; così chiamolla Eu- 
timia.... Ed al giardino di Eden la 
raffigura.* E misseno : ed alla fonte di 
Rafìdim la raffigura Grisostotno : ed 
al roveto di Madian la raffigura Gi- 
rolamo : ed ai più illustri segnali la 
raffigura- la Chiesa...» All’Arca del Te- 
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stamenlo, per la mediazione autorevo- 
le: alla Davidica Torre, per la for- 
- tezza inamovibile: alla stella del mattino, 
foriera del sol di giustizia.... Cedro, 
ma Cedro del Libano , d’ incorruttibile 
tempera. Cipresso , ma Cipresso dì 
Sion, d J invariabile altezza. Palma , ma 
palma di Cades, di dirittura inflessi- 
bile. Platano, ma platano acquatile, 
d 5 indcfettibil verdura. Rosa, ma rosa 
di Gerico, di permanente fragranza. 
Balsamo, galbano, croco, mirra, ci- 
namomo, storace... Deh quanti pregi 
s’ affollano a decorare Maria!... ce 
cc Nel mezzo d’ una visione nottur- 
na , allorché suole il sopore occupar 
Panimo nostro, ristette a me davanti 
un 5 immagine e signorile e straniera , 
che m’ingombrò tutt 5 ad un tratto d’inu- 
. sitala sorpresa. Pareami da un monte 
petroso veder stillar una fonte, pic- 
ciola in suo principio di poche gocce 
formata: e mentre mi stavo ammiran- 
do que’ limpidetti rigagnoli che giù 
dalle pareti grumavano*di que’ musco- 
si grotteschi , guardo , rivoltandomi 
indietro, e veggo un’altra scena di 
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rose. La fonte non è più una fonte 
di riuscitale guado , ma dilatandosi in 
giro con magnetismo infinito , ecco ri- 
cresce in torrente, e di torrente in un 
fiijme , e d 5 ampio fiume in un lago , 
e d’ alto lago in un mare, che colfim- 
mensa sua molle allaga l’intero uni- 
verso. Ricopre i lidi vicini , scorre alle 
lontane campagne , adegua i colli ele- 
vati , guadagna il giogo de’ monti : e 
sempre più rialzandosi col tumescente 
suo flutto, in lui sommergonsi gli al- 
beri , vi diguazzali le belve , vi svo- 
lazzali gli augelli , vi si tuffa ogni 
sponda... E quasi fosse a lui poco 
la vastità sublunare, s'innalza ai campi 
dell’ aere , raggiugne gli opachi pianeti, 
sormonta le volte cV Empirò... E qui 
in sole si cangia; e qui in stelle sfavilla; 
e qui in luce diffondesi ; e qui pren- 
dendo ogni aspetto, in cielo, in terra, 
in mare, in monti, in colli, in valli, 
in piante, in sassi, in viventi, in tutto 
quello che è , si vien cangiando sì 
bene con metamorfosi bella , che tutta 
costa di lui la varietà di natura : 
Pajvus fons , qui crevit in fluvium , 
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et in lucem , solemque conversus est, 
et in aquas plurimas redundavit.... 

Il sogno è di Mardocheo , 1’ appli- 
cazione è a Maria. Codesta figlia di 
Adamo , oscura in suo principio e 
tutta immersa nel bujo dell 5 umiltà più 
profonda, appena al grado levata d’eletta 
Madre di Dio , assorbe in se tutto il 
vanto e della terra e del cielo , e 
poggia tutta di slancio in seno al me- 
desimo Iddio. Già ella non è più conosci- 
bile infra i figliuoli terreni, ed anco 
in mezzo ai celesti a gran distanza 
esaltata sorpassa tutta la sfera di quante 
cose create. Maggior del cielo , di cui 
n 5 è splendore : maggior della terra , 
di cui n 5 è ristoro: maggior del mare, di 
cui n 5 è stella: maggior degli Angioli, 

* di cui n’è Regina ; maggior degli uomi- 
ni , di cui n 5 è T eletta : maggior del 
mondo , di cui n’ è ornamento : mag- 
gior di tutto , di cui n 5 è 1’ apice. Ma 
di Dio ! E in Lei de 5 Patriarchi la 
fede , e in Lei de 5 Profeti il lume , e 
in Lei degli Apostoli il zelo , e in 
Lei dei Martiri la fortezza / e in Lei 
de 5 Confessori la pietà, e in Lei de 5 Ver- 
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gini il candore ; e in Lei e l’innocenza * 
di Adamo , e la credenza di Abramo, 
e la castità di Giuseppe, e la mitezza 
di Mosè , e la fedeltà di Davidde , e • 
l’_aOsterità di Elia, « la dolcezza di 
Sara , e la fortezza di Debora , e l’in- 
trepidezza di Giuditta , e l’ esaltamento 
di Esterre.... Di Esterre, ma più esal- 
tata; di Giuditta , ma più intrepida j 
di Debora , ma più • forte ; di Sara , • 
ma più mite; di Elia, ma più auste- 
ra ; di Davidde , ma più fedele j di 
Mosè , ma più mansueta ; di Giuseppe,., 
ma - più casta, di Abramo, ma più 
credente; di Adamo, ma più inno-, 
cente.... Ma queste, quest’ eran figure. 
Maria è il figurato , Madre di Dio ! 

E degli Angioli il canto , e degli 
Arcangeli il treno , e de’ troni l’ omag- 
gio, e delle dominazioni il servigio , 
e de’ principati l’ossequio, e delle po- 
testà l’Onoranza , e delle virtù l’assi- 
stenza , ve de’ Cherubini gli affetti , e 
de’ Serafini gii ardori a Lei Son lutti 
rivolti.,. Ma quéste son note esteriori, 
Maria ha il pregio interiore. Madre di 
Dio ! .E a lei guardava . Mosè in quel 
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roveto incombusto : e a Lei guardava 
Gedeone in quell’asciutto suo vello 5 e 
a Lei guardava Ezechia in quel re- 
trogrado sole; e a Lei guardava Esaia 
in quella verga vegliarne ; e a Lei 
guardan tutte le cose in loro immagi- 
ni , e simboli../. Quindi a tenore di 
Lei modificate, ritratte, si fa Essa e 
speranza al Patriarca, e lume al Pro- 
feta , e zelo all’ Apostolo , e fortezza 
al Martire, e pietà al Confessore, e 
candore al Vergine... Ed esulta la 
valle, e infiora il deserto, e s’innova 
la terra , e tutto agguagliasi il mondo 
a conformità di Maria... Ma questo 
spetta al creato , Maria s’ innalza al 
Creatore. Ma di Dio ! E la grazia Lei 
ne previene, e scansa il peccalo d’ori- 
gine : la grazia Lei ne accompagna , 
e schiva ogni neo attuale : la grazia 
Lei ne sussiegue , e incontra le bene- 
dizion di dolcezza : la grazia Lei ne 
riempie, e tutta appien si santifica... 
Santificala la mente , e adegua i più 
alti Misterj ; santificata il cuore , e 
nudre i più nobili affetti ; santificata i 
sensi e pro?a le più caste impressioni; 
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santificata il corpo , e serba ' la più 
pura interezza $ santificata 1’ anima , e 
tutta è piena di grazia. Di grazia è 
piena in principio, di grazia è piena 
nel seguito , di grazia è piena nel fine, 
di grazia è piena in ogni aspetto, in 
ogni pensiero , in ogn’ opera.... E non 
respira che grazia, e non incontra che 
grazia , e non assorbe che grazia.... 
grazia che investe il suo spirito , gra- 
zia che infrena i suoi sensi , grazia che 
informa Lei tutta... Tutta nell’ esser di 
Madre, e la fa Vergine insieme; tutta 
nell’ esser di Vergine, e la fa insieme 
sita Sposa ; tutta nell’ esser di S posa , 
e la fa insieme sua Ancella ; tutta 
nell’ esser di Ancella, e la fa insieme 
sua amica , sua colomba , sua delizia , 
sua eletta.... Grazia di santità , grazia 
di dignità, grazia di potestà, grazia 
attuale , grazia abituale , grazia preve- 
niente , grazia concomitante , grazia 
conseguente... più grande d r ogni altra 
grazia , più copiosa di quante n’ebber 
gli eletti, più scelta fra quante grazie 
possibili... Ma Ella ancor si dispone 
ad ascensioni ulteriori. Madre di Dio ! 
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È Gesù autore di grazie , Maria di 
grazie datrice: Gesù la grazia essen- 
ziale , Maria l’ ha accidentale : Gesù 
dal seno del Padre, Maria dal sen di 
Gesù : Gesù per luce sua propria , 
Maria per luce imprestata... ma ambi 
splendo n d’ un raggio , ma ambi for- 
mano un sole, ma ambi in un si ri- 
scontrano a rischiarar l’universo... Gesù 
in Maria y Maria in Gesù. Egli in lei 
si trasfonde , Ella in Lui si solleva ; 
e quindi in un concentrati di santità , 
di chiarezza, e splende simile a Dio , 
e vive simile a Dio , e regna simile 
a Dio... Simile al Padre in potenza, 
simile al Figlio in sapienza , simile 
allo Spirito Santo in bontà, viva im- 
magine .e copia di tutto l’ esser Divino, 
per quanto a creatura è possibile... 

Edite con quale energia discorre 
Ella di se! « Dio mi possedè da prin- 
cipio, avanti di fare alcun’ opera « 
Non erano ancora li cieli , ed io era 
concetta .-né i fonti d’ acque rom peano, 
nè i monti ergean la cresta: non era 
fatta la terra , nè discorreano i fiumi; 
e fin mancavano i cardini su cui locar 


questa . mole , ed io eseiva m quel 
mentre di bocca stessa al F Altissimo ,. 
che mi trascelse compagna a fabbricar 
le sue opere « Ei rotondava li cieli., 
e y era io presente cc Ei circondava 
gli abissi con stabil legge e confine, 
ed io passeggiava in sul lido a rive- 
derne le dighe cc Ei dispergeva su in 
alto i vasti campi dell’ etere,- e equi- 
librava le fonti , e ordiva i perni deir 
l’orbe, ed io stava a 5 suoi fianchi ai- 
tando ogni cosa con Lui, e mi piacea 
scherzare, e trovar seco, diletto ,* non 
fu mai visto in azione , che non le 
fossi compagna,., cc Ma che ha Ella 
a fare Maria coll 5 artifizio del mondo ? 
Che! Cessi pur lo stupore, ripiglia 
qui il Chiaravalle. Tutto è fatto pel 
Verbo : Omnia per ipsum facta sunt : 
il Verbo ò urna nato in Maria : In ip - 
sa l erbum caro factum est : Dunque 
tutto quello che è fatto ha relazione 
con Lei. Se ha relazione con Lei, 
può Ella di lutto disporre: dunque 
tutto il creato soggiace al suo potere, 
ed è minore di Lei , ed Ella ne è la 
Regina , la dominatrice , . 1’ oggetto ; 
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Propter liane totus mundus factus 
est... Omnia Mariae subjecta sunt. 

O Angusta Madre di Dio! e eòa 
quai . laudi ed encomj potrò mai io 
esaltarvi ? Voi siete del diviu Padre la 
Figlia, del divin Figlio la Madre, 
dello Spirito Sauto la Sposa : Voi 
d’ un’ infinita potenza , d’ un’ infinita 
sapienza d’un’ infinita bontà siete per - 
gran modo partecipe : Voi siete la 
Regina del cielo , 1’ onor della terra , 
il terror dell’inferno: Voi siete la 
Primogenita di tutte -le creature , la 
prediletta della Triade Augustissima , 
la ministra della nostra . redenzione , 

1’ apice delle magnificenze divine : Voi 
insomma la gioja e il contento? la 
speranza e il conforto, la delizia e 
ornamento di quanti o son Angioli in 
cielo, o son uomini in terra, o son 
categorie nel mondo... Parvus fons, 
qui crevit in Jluvium , et in lucem , 
solemque conversus est , et in aquas 
plurimas redundavit... Piegate a terra 
il ginocchio , . o . riverenti mortali e 
venerate l’eccelsa Eroina. Già se la 
maggior dignità consiste nel maggior 


( 




► 



I 


* 

% 




64 * 

avvicinamento, 'con Dio, e quanto più. 
questo s’accresce, tanto s’accresce più 
quella ; in Maria più a Dio vicina 
fra quante v’ han creature , comecché 
Madre trascelta del' Creatore medesimo, 
in Maria la maggior dignità : Ecce 
enitn ex hoc beatam me dicent 
omnes generationes. 

m P 

SECONDO PUNTO. 

E aggiungo la maggior umiltà: Quia 
respexit humilitatem ancillae suae. 
Sì. La dignità e l’umiltà stanno in 
ragione contraria : laonde la dignità 
più sublime suppone 1’ umiltà più pro- 
fonda: in quella guisa medesima « che 
l’ edificio più t alto suppone il fonda- 
mento più basso. E Dio stesso che 
’l disse, e Dio non può mentire : 
Qui se humìliat exaltabitur, et qui se 
exaltat humiliabilur. Quanto più uno 
si umilia , tanto più Dio 1’ esalta ; 
quanto più uno si esalta , tanto più 
Dio l’ umilia. Se dunque ha esaltala 
Maria alla dignità più sublime, biso- 
gna dir che in Lei fosse pur l’ umiltà 
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più profonda. Questa è una regola 
certa che non può mai venir meno. 
Vuol elevarsi Lucifero fin sulle volte 
d’ Empireo? e Dio giù lo precipita 
fin nel più cupo d’abisso. Vuol estol- 
lersi Adamo ad essere eguale a Dio? 
e Dio giu lo deprime rendendolo sotto 
alcuni rapporti anche a’ bruti inferiore. 
\ onno erigersi gli etnpj a gareggiar 
colf Altissimo ? e Dio al suol li col- 
lide per lare scabello a’ suoi piedi. 
E per contraria ragione $ se si riuselva 
Davidde a pascolare le mandre ; Dio 
al trono lo chiama a regolare Israclìo. 
Se il Pubblicano non osa di pur le- 
vare la fronte $ Dio appien lo giustifi- 
ca , e lo fa suo prediletto. Se si pro- 
fondano i giusti in fra ’l silenzio e 
Tobblio ; Dio in luce li ira^e , e li 

1 T — O O s 

la splender brillanti. Grande ed am- 
mirevole Iddio ! Voi di cecità colpite 
lo assennato e il prudente , ed il men- 
dico e io stupido lo colmate di luce. 
Voi il regnante farzoso lo deponete 
dal trono , e vi locale per cambio un 
vile pastore. Voi le cose più abbiette , 
e quelle che anco non sono, scegliete 
Tom. FII. 5 
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a confonder le altere, e quelle stesse 
che sono. E a chi riguardate Voi mai 
con più di clemenza , se non al pove- 
rello , che umiliasi , e tremebondo si 
scuote alle vostre* parole? Chi non vi 
temerà mai, o invitto Re delle genti? 
Che s 5 ella ò norma invariabile della 
Divina Sapienza di più esaltar chi 
s'umilia, di più umiliar chi s 3 esalta ; 
non dovrà dirsi in Maria verificato lo 
stesso, ed essere stata più limile, quanto 
piu venne esaltata? Il non vederlo sa- 


rebbe un acciecarsi alla luce. 

È vero , e ? i so , che Maria non 
meritò de condigno , nè meritar lo 
potea di esser Madre di Dio 5 perchè * 
una tal dignità è puro dono di grazia, 
e la grazia non sarebbe più grazia se 
fosse dai meriti: ma egli è vero altresì, 
che noi sarebbe mai stata se avesse 


avuto in se stessa un positivo demerito, 
o avesse opppsto un ostacolo ai sem- 
piterni disegni, o non si fosse rendala 
la meno inetta fra tutti con una 
congrua disposizione alla medesima ma- 
ternità dal suo canto : Divina mater - 
nilas , licei non de condigno Lumen 


fuity et debuti esse de congruo . Or 
questa congrua disposizion di Maria 
ad esser Madre di Dio, e donde mai 
s’ ha a ripetere se non dalla sua umil- 
tà la piu profonda e sommessa? Questa 
umiltà è il gran fondo , che in qualche 
modo può riguardarsi come suo pro- 
prio di Lei , e che non risulta da al- 
tro. fuorché dal basso sentimento di se 
stessa. Di questa vera umiltà Iddio al- 
tamente si piace a preferenza d’ogni 
altra dote dell’uomo, e versa sopra 
di Lei gl’ indeficienti suoi doni. Quanti 
sono veri pregi dell’uomo, tutti sono 
puri doni di Dio, e la vera umiltà è 
uno tra li più grandi , perchè appunto 
consiste essa nel basso sentimento del 
nostro niente , e nel rifondere in Dio 
solo quanto di bene trovasi in noi $ 
perciò è che questa umiltà s’ha a pren- 
dere per base d ogni grandezza, e 
perciò all’ edificio più eccelso ricercasi 
il fondamento più basso. 

Là nelle pianure di Aran dormiva 
una notte Giacobbe, e vide in sogno 
dormendo una mirabile scala. S’alzava 
questa sopra le pubi; ma avea il piede 
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sili suolo : auraversa va i pianeli , t ma 
' ri manca sul' suolo: si prolungava al- 
1 Kmpireo ^ 'ina non si distogliea dal 
suolo :* poggiava ini' essa il Signore -$ e 
gii Angioli tulli dr Lui- seorrean su e 
giù pei' gradini , talché intorno all au- 
rea scala pavea-if. Paradiso raccolto ; 
ma essa.- più s’ abbassava , più s’atìon- 
dava nel suolo-, nè ascender parea più 
in allo, se non perchè discendea più 
t al basso : Vidit Jacob scalata stantem 
super- terroni y cujus cacumen caelum 
tangebai ... Caelum : tangebat , quia 
super terroni? stabat:. acconciamente 
Agostino , e-, appositamente a Maria. 
Quell’ infinito edificio della divina ma- 
ternità ,- che > sovra Lei. s’innalza, è 
tutto quanto fondato su della sua umiltà 
di cui si piacque il Signore: .Quia re- 
spexif i hunulit, aleni • jincìllae sqae. 
"Vide la sua umilia : Respexit ; e 
quindi la rendette sua Madre a prefe- 
renza d’ ogni altra , con- tutù quegli 
attributi, che a .tal - maternità conveni- 
vano: Vide la sua umil^^0Rsspexit ; 
e . ’su • di questa • innalzossi la relazione 
di Madre, la relazione di Figlia , ia 
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relazione di Sposa , la relazione divina 
dell 5 infinita potenza, dell’infinita sa- 
pienza , deli’ infinita bontà , di tutto 
Tesser divino per quanto le era pos- 
sibile. \ide la sua umiltà: Respexit ; 
e quindi fu Regina degli Àngioli, iu 
l’eletta fra gli uomini, fu la cura del 
cielo , fu T onor della terra , fu il 
terror dell 5 inferno , fu ripiena di gra-> 
, zia, di carila, di giustizia, di scienza, 
d’ intelligenza , di pietà , di dignità , di 
podestà, di grandezza, di eccellenza, 
di altezza stragrande, inarrivabile, e 
pressoché immensa : Quia respexit 

hurnililatem ancillae suae. Caelum 
tangebat , quia super terra/n stabat . 
Oh avventurosa umiltà , e veramente 
ineffabile , che sola attrarre potesti co- 
tanti doni grandiosi ! chi mai potrà ri- 
levarli da 5 tuoi oscuri recessi ? 

Ma avvieiniam l’argomento ad una 
prova più intima. Stava burnii don- 
zella in gabinetto segreto , e l 5 Angiolo 
a Lei allacciatosi con rispettoso salu- 
to « la chiama piena di grazia, la 
chiama benedetta infra T altre, la chia- 
ma favorita da Dio , la chiama predi- 
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3ttà- di Dio, la chiama eletta a una 
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rsorte di cui non v’hà la - maggiore: 
Hi ve , gràtia piena ,• Dominus te- 
cum , ‘bene dieta tu inter mulieres... 
Ah ! Egli è ben troppo diffìcile non 
compiacersi di se. Sentir lodarsi da un 
Angelo ; da un Angelo inviato a bella 
posta "Ha Dio 5 da Dio che approva i 
Lei fregi; di fregi che prometlon gran 
vanti... Ghi , chi mai potrebbe tenersi 
a così alte lusinghe!... Eppur Maria 
che 'fa ? Che fa, v’ha chi mi richiede ! 

* a- j, 

Qual sempKòiotta villana- se fosse chiè- 
J Sspoì^ : ; possente Monaiv 

èa , ciré atfòssircbbe nél voltò , abbas- 
serebbe la? fronte/" non oserebbe mira* 
ite ' le vèsti, i servi/le gemme , novello 
suo apparato, e cercherebbe involarsi 
agli altrui sguardi e vedute. « Quo* 
modo , è Bernardino il Sanese , Quo* 
inodo si potens JRex pauperculam 
vilem eligeret in ; con jugent } tal' si 
Hstétte Maria alle parole dell* Angelo* 
Turbatà est in sermo^^ét^ et ho - 
gìtabat qualis esset ista sahitatio. 
n turba, ammutolisce , scolora/ 
ripensa,- s’affanna," tìé sa che c< 





cosa av- 
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visarsi. Va riandando se stessa, ed è 
ben troppo lontana dal riscontrare in 
se .stessa il fattole Angelico elogio. Lo 
crede a tutt’ altri dovuto, fuorché alla 
sua persona. Non sa se parli di Lei , 
non sa se parli d’altrui. Vorrebbe pur 
trovar modo da conciliar questi estre- 
mi. La fede quindi l’ incalza , quindi 
ubbidienza la striglie , ma l’ umiltà la 
sospende, nè sa risolvere ancora cc Tur- 
bata est, ... et cogitabat... 

Ma segue l’ Angelo a dire « Che 
non si perda di animo « Che trovò 
grazia appo Dio « Che concepirà nel 
suo seno, e partorirà il Salvatore; Ne 
timeas Maria, invanisti enim -gr aliarti 
apuA Deum', ecce concipies in utero , - 
et pai'ies filium... E allora, allor non 
sta più sospesa , nè esagera il proprio 
demerito con ritrosìa affettata ; s’ ar- 
rende anzi di buon grado all’inscruta- 
bile annuncio ;*e trova quindi motivo 
di rassodar 1’ umiltà, ben persuasa che 
Dio la scelga appunto in sua Madre 
perchè è la più miserabile traile figliuole 
di • Adamo : Humilitate concepit , quia 
humilitate consensit. « Io, dice tra 
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se, conosco ben il mio niente, e per- 
chè ben lo conosco incurvar deggio la 
fronte , nè investigare curiosa i sempi- 
terni voleri... Se ni 5 è permesso però di 
rammentar quel che veggio, Dio vuo- 
le abbassarsi ali 5 abbiezione di servo « 
per una tale abbiezione vi vuol la 
madre piu abbietta... eccomi , eccomi 
pronta , appunto io son quella , nè 
servirò, sol da Madre, ma da fantesca 
più vile, che questo sol mi si affa* 
Ecce Ancilla Domini , fiat rnihi se - 
cundum werbum tuum . Humilitate con- 
cepiti 

f* % «> - - 

Incompa l’abile Vergine! — Ma, e 
il grado di Madre;*? — Si conlarà col- 
1’ Ancella , siccome la maternità "si con- 
face colla verginità : Ecce cincillà 
Domini. — E l’alta dignità che v 5 in- 
volge ? * — Questa non è **che uno 
sfoggio della divina potenza, che vuol 
così perchè vuole: Ecce Ancilla Do- 
mini. — E le incessevoli doti di san- 
tità, di giustizia di cui splendete a 
gran voga? — Queste non son cose 
mie , ma sono doni di Dio, a cui non 
ho alcun diritto : Ecce Ancilla Do- 


» ». 


Digitized by Google 


7 3 

mini . — Ma 5 e che vi resta di vo- 
stro? — Mi resta sol la miseria, e la 
miserazione divina. « Io , prima di 
nascere non ero dappiù delle altre. 
Abbandonata a me stessa sarei rimasta 
perduta. Le grazie che m 5 accompa- 
gnano , non sono meriti miei , ma so- 
no doni divini. Se ho ricevuto di piu, 
son anco di più debitrice. Mi trovo 
tanto confusa , quanto mi veggo esal- 
tata. Se non mi sdegna il Signore, mi 
basta d’ esser sua serva , e di servir di 
scabello alle umiliazioni divine: Ecce 
jdncilla Domini . H unni itale conce- 
pita quìa humilitate consensit . 

Oh Madre ! oh ancella! oh dignità! 
oh umiltà ! oh incomparabil Maria ! e 
che dirò io di più? Vien resa Madre 
di Dio , e si dichiara sua ancella ; si 
rende ancella di Dio , e viene eletta 
in sua Madre ! Dunque fu Madre per- 
chè fu ancella ; fu ancella perchè fu 
Madre. Dunque fu grande perchè fu 
umile, fu umile perchè fu grande: 
quindi fu grande nella sua umilia , fu 
umile nella sua grandezza. Perciò 
V umiltà la ingrandisce , V ingrandì- 
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mento la umilia. Ma d’altronde l’umil- 
tà è di merito, l’ingrandimento è di 
premio: il merito e il premio s’ ag- 
guagliano: quindi tanl’ è la Lei umiltà, 
quant’ è la Lei dignità: la dignità è 
stragrande ; perciò P umiltà è consi- 
mile : cioè , in Maria la maggior di- 
gnità ; dunque la maggior umiltà : Quia 
respexit humiiitatem ancillae suae , 
ecce enim ex hoc beatam me dicent 


omnes generationes. 

Seconda Parte. La dignità di Madre 
e P umiltà di ancella ci porgono due 
gran verità per la condotta cristiana , 
cioè, a non diffidare di Lei, e a non 
presumer di noi. E come diffidare di 
Lei menti’ Ella, in qualità di Madre 
di Dio , è Vergili potente, e insieme 
Vergili clemente, che può, e vuole 
esaudirci ? E già , qual Madre di Dio, 
Ell’ha incommutabil diritto sul suo 
Figlio divino ; e questo suo Figlio di- 
\ ino , essendo d’ un infinito potere , 
Ella per conseguenza ha diritto su 
d’ un potere infinito, che inchiude seco 
la partecipata facoltà di far tutto quel 
eh’ è fattibile, avendo soggetto a se 




jt 


7 5 

Quegli a cui tutto è possibile: Data 
est ei ottitiìs potestas in ccielo , et in 
terra. Che se potea Mosè con una 
frale bacchetta render solida Fionda, e il 
corso tutto arrestare della creata natura 
e se potea Eliseo con un cadevole pa- 
lio dolcificar le fontane , e rivocar i 
defunti : e se i Taumaturgia poteano 
oprar d 5 ogni guisa prodigi per man 
di fievoli segni e inanimali strumenti , > 
Maria che essendo Madre di Dio par- 
tecipa in qualche modo alla sua On- 
nipotenza, Maria, Maria , ^ io dissi, 
qual non avrà potestà ? L’ avrà sul 
cielo elevato , e sull’ abisso profondo , 
e sulle stelle lucenti, e sull’Oceano 
ondoso. L ? avrà per isvolgere il corso 
delle create cagioni , onde al poderoso 
suo cenno e ritorcano il pie’ le procelle, 
e\ sloggino i pallidi morbi , c fuggauo 
gl 5 insidiatori demonj, e ai suo voler si 
conformino tutte quante le cose: Data est 
ei omnis potestas in caelo et in terra . 

E forsechò un tanto potere in Lei 
sarà inoperoso? Ahi no. Ma è Ver- 
giti clemente,, è la clemenza il suo 
fregio, le vie tutte che corse non fu- 
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roti' -che di clemenza. Clemente adat- 
tandosi in Madre • per • 1’ umanazione 
del Verbo. Clemente agiando il suo 
Figlio nella capatina bambino. Cle- 
mente fuggendo in Egitto per salvarlo 
da Erode: clemente cercandolo ansiosa 
tre giorni interi smarrito : clemente ac- 
compagnandolo al Golgota fra più 
spietati disagi : clemente offrendolo al 
Padre per la salvezza di noi : clemente 
accettando Giovanni in adottivo suo 
figlio j e con Giovanni la schiera di 
tutti quanti i fedeli: In ipso suscipit 
omnés f % - se : fu tanto 

t£lemeiiteft}da - qiellegrin a qui in terra, 
v- ha dubbio eh’ esser noi deggia da 
regina*», in sul cielo? Nò, non é ella 
Maria altra da oggi, e da jeri, ma tale 
continua ad essere qtìal si fu dapprin- 
cipio , e tanto più cresce l’ amore , 

quanto più cresce ; la gloria. i n- 
stava l’ amabile.. Esterre sull’alto so- 
glio. Persiano cinta di tutti gli splen- 
dori della regai ; maestà nel menti’e 
ch’era Israel lo dannato a fióre destino. 
Crudo implacabii nemico carpì il decreto 
di morte... • e giài non. s’ lìdia suonare 
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che miserando ululato... 'Le vergini a 
crine disciolto, i vecchi- rigando le tu- 
ghe , le madri strignendo i bambini... 
tutti in lugubre apparato' empian tutto 
di gemiti. J\on teoian essi però , che 
vieti Esterre in soccorso. Quasi ‘a solo 
lor scampo foss 5 Ella stata Reina , seu 
và al Monarca suo sposo , e rivocato 
1’ editto , ecco torna serena la nuvolosa 
lor fronte 5 e piangon di gioja i seniori, 
e baciansi insieme i congiunti , e strili- 
gousi lieti gli amici, e donne, é vec- 
chi,' e fanciulli rimessi tutti dal crucio; 
tutti fan plauso ad Esterre, che oprò 
la loro salvezza... Ma qual v’ha jnai 
paragone tra questa donna e Maria ? 
Che vaglimi gli esempli più illustri 
de’ più nomati campioni , se non tl’un 
languido abbozzo alla clemenza di Lei? 
Essi un’immagine, M,avia un prototipo. 
Essi una stilla , Maria un torrente. 
Essi pregando, Maria imperando. Essi 
dal padrone, Maria dal Figlio. Maria 
gratissima , Maria soavissima , Maria 
dolcissima cc piu dolce del mele del 
favo; più soave dell’olio e del balsamo; 
più graia del cinamo.mo , e del croco; 
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e per le grazie moltiplici, e per le 
grazie adattate , e per le dolci ma- 
niere, e 

• Oh voi ehe. errate nel baratro di 
questa valle : dannata con sempre a 
tergo una frotta di micidiali disdette ! 
levate l’ occhio .sicuro a questa Diva 
pietosa, eh’ Ella non regna nel cielo 
che a vostro uopo e mercè. Locata a 
posta da Dio sull’ alto scanno lucente , 
sia sempre appo Lui perorando l’ in- 
dennità dei mortali , e .Dio nulla^ nie- 
gando al perorar della Madre, vieti’ Ella 
a noi col rescritto di favorevol riscon- 
tro... Ed ecco il ciel si serena. Ed 


ecco ride la terra. Ed ecco trema l'in- 
ferno. Via di qua parti avverse , che a 
noi s’ affaccia Maria. E Maria al po- 
vero, e Maria al ricco, e Maria al 
sano., e Maria all’infermo, .e Maria al 
giusto, e Maria all’iniquo... All’iniquo, 
e ’l converte; al giusto, e ’l rafferma; 
all’infermo, c ’l risana; al sano, e ’l 
rafforza; al ricco, e ’l commove; al 
povero, e ’l pasce... Medica, Madre, 
Maestra, Avvocata, Prótettriee , Pa- 
• drona... Tutta occhi,, tutta orecchi. 
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tutta mani , tutta piedi ; tutta premura, 
tutta iortezza, tutta sollecitudine ; tutta 
di se , tutta degli alli’i , tutta di Dio , 
tutta insomma di tutti per dare a tutti 
i suoi doni : In manu ejus sunt omnes 
miserationes Domini... Omnia nos 
habere volu.it per Mariam : Prove 
tutte che. insegnanoi a non diffidare 
di Lei per la dignità di Madre. 

Ma inscgnanci ancora a non .presu- 
mer di noi per la sua umiltà di an- 
cella. Se Maria fu umile, Ella non ama 
che gli umili: e se fu più umil di 
tutti; a norma della maggior nostra 
umiltà, cresce *la Lei benignità verso 
noi. Arrogantiam , et superbiam , et 
os bilingue delestor. Io, dice la Ver- 
gine, detesto l’arrogante, e il superbo, 
e quei eh’ ha in bocca due lingue , 
cioè , che mentisce il cuor con il labbro. 
V oi genj alteri e spnmosi che v’ innal- 
zate alle stelle : voi arroganti e intrat- 
tabili che calpestate i vostri simili : voi 
fraudolenti e vaniloqui cui la perfida 
simulazione è in costume; sappiatelo 
e ritenete altamente, che non può pia- 
cere alla Vergine còliti clic dispiace a 
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Gresil ; e che se Gesù resiste ai superbi, 
e dona le sue grazie agli umili : Ma- 
ria *d ? egual volontà col suo ^Figlio, ri- 
getta i cuori orgogliosi , e stende le 
materne braccia soltanto a chi umiliato 
la invoca. Esaminate w)i stessi, vedete 
il vostro tenore, e imparate a diffida- 
re di voi , per affidarvi in Lei. 
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Dilectus meus mihi, et ego illi . . . 
Tenui eum, nec dimittam. 


Cant. 


6 


' assumo intanto quel Carme dei- 
figliuolo di Isai. a Sono i di Lei fon- 
damenti sui Monti Santi di Dio, che 
ama le porte • di • Sion più d’ ogni al- 
tra abitazion di Giacobbe. Si narrano 

t 

ur le gran cose di te città famosa di 
io ! Ecco i più' rimoti stranieri , e 
Tiro, e 1’ abitator d’ Etiopia, eccoli - a 
confluirti nel seno ». Chi dirà mai che 
Sionne fia parto d’ un uomo , e degli 
uomini albergo , ,e non piuttosto lavo- 
ro e fondazione dell’ Altissimo? Ah! 
« Saprà ben Egli il Signor ridir de’ 
popoli e prenci che in essa furono a- 
scritti ; é narrerà pur di noi 1’ avven- 
turosa dimora ne’ lieti suoi padiglio- 
ni. .... . . « Per questo non . temeremo* 
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noi punto quando lurberassi la terra , 
e affonderannosi i monti fin nel più 
cupo del- mare Il fiume stesso con 
impeto più dilettevole e blando ralle- 
grerà la città santificata alF Altissimo. 
cc Si turberanno le genti, rovescieran- 
nosi i regni, jnanderà un rugghio la 
terra sui perni suoi traballando $ ma 
a te presente il Signore sostenitor in- ' 
defesso spezzerà gli archi e le freccie, 
stritolerà le faretre , arderà al fuoco 
gli scudi ed ogni attrezzo guerresco, 
per far veder eh 5 è tuo scampo , e 
protettor , e salvezza * . . . 

Così Davidde di Sion favoreggiata 
da Dio, ed io così di Forlì sotto il 
favor di Maria. Leva più lieta la fron- 
te, o avventurata Città, e in questa 
Diva Augustissima ravvisa il tuo gran 
vanto. Tu sei Città di Maria, Maria 
è il tuo possesso. Tu sei la sua dilet- 
ta, Eli 5 è la tua delizia. Tu vanti i 
suoi scelti doni. Ella i tuoi alti ono- 
ri. Tu vai fastosa per lei. Ella glo- 
riosa per le. Tu -n’hai in pegno l’ef- 
figie, segnai dell 5 alme sue grazie , El- 
f ha -in deposito il cuore fonai de 5 tuoi 
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puri affetti. E oli quanto mai in que- 
sta effigie Maria a J tuoi voti risponde ! 
Per Lei tu vedi sloggiare la micidial 
pestilenza , e rifiorire la vita dal seno 
stesso di morte. Per Lei tu vedi cal- 
marsi i formidandi tremuoti, e la sta- 
bilita assicurata in mezzo al fremito 
instabile. Per Lei tu vedi alla diutur- 
na siccità succedere la pioggia oppor- 
tuna, ed alla pioggia diuturna succe- 
dere la serenità desiata. Per Lei tu 
vedi le genti de’ più remoti confini 
addivenirti proselite e predicarti felice. 
Per Lei tu siedi tranquilla in riva al 
Montone ed al Ronco, e il cielo, il 
mare, la terra arridon fausti a 5 ruoi 
voti. Questa è la stella polare, che ti 
dimostra il cammino. Questa V alber 
di vita , che dona a te sanità. Questa 
l’Arca Noetica, che ti sottrae al nau- 
fragio. Questa la scala di Giacob, che 
ti dirige alla gloria. Questa la verga 
Mosaica che t’ opra tutti i portenti. 
Questa la torre Davidica, che dai ne- 
mici ti guarda. Questa di Maria è 
1’ effigie , che detta viene del fuoco , 
perchè preservata dal fuoco con insi- 
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gne prodigio , arde in tuo favore di 
tutte quante le grazie , nè mai si spe- 
gne V incendio che l 5 infiamma a tuo 
prò • . * . » . E in te ravvisa Maria il 
suo popolo eletto ; popolo a Lei con- 
segrato in singolare maniera $ popolo 
a Lei settatore a fronte d 5 ogni rin- 
toppo ; popolo fervido e ardente e di 
irritabile tempra -, ma popolo a Lei 
così addetto, e si proclive per Lei, 
che dove altro nón vaglia per richia- 
marlo in dovere, basta il nomare Ma- 
ria , e tosto è umile e manso $ talché 
tra loro può dirsi indissolubile il no- 
do, quinci di beneficenze e di grazie, ' 
quindi di onorificenze e di ossequj : 
Dilcctus meiis mihi , et ego illi* . . 
Tenui eum nec dimitlam. 

Dietro alle quali parole di senso 
facile e piano, ecco fissale le tracce 
di mia odierna Orazione. Forlì pre- 
diletto a Maria: Dilectus meus mihi. 
Questo sarà il primo punto. Maria 
prediletta a Forlì: Et ego illi» Que- 
sto sarà il secondo punto. Vincolo di 
predilezione scambievole , che non si 
scioglierà in sempiterno: Tenui eum 


nec - dimittam. Questo sarà il « tfcrzo 
ponto. Cioè predilezion di Maria ver- 
so Forlì ^ ^predilezione di Forlì verso 
Maria , predilezion reciproca , affet- 
tuosa , incessante : Ecco quanto io as- 
sumo rapporto a questa Immagine 
Augusta $ se pur può giugnere a tan- 
to la mia fiacca eloquenza , cui chieg- 
go venia e perdono. Incomincio. . 

PRIMO PUNTO. 


Forlì prediletto a Maria .* Dileclus 
rneus mihi. Nè già vi rechi sorpresa 
che prediliga Ella un popolo, a pre- 
ferenza d’ un altro. Eli’ ha - in sua ma- 
no i suoi doni , e può spartirli a chi . 
- vuole. È vero che è Madre di tutti 
codesta Madre pietosa « Che tutti là 
sul Calvario ci adottò con Giovanni: 
In ipso suscipit omjies. Ma in quella 
guisa che Cristo, quantunque Padre 
comune « pur ripartisce le grazie con 
ineguale riparto « e predistinse Gio- 
vanni con ispecial dilezione 5 così può 
ella- Maria contradistinguere un popo- 
lo con peculiare favore 3 molto più 
poi . se ’l prevegga più grato e fido 
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a’ suoi, doni E tale appunto è 

’ origine della predilezione di Lei per 
questa vostra Città. 

Ma dovrò io -frattanto . ridir 1* or* 
renda catastrofe che precedè tal ven- 
tura? Ohimè! Volgea il quartodecimo 
secolo della nostr’ Era volgare; e l’i- 
niquità dell’ Italia era giunta all’ ec- 
cesso. Stranieri barbari eserciti a lei 
menavano in seno una torbida rovi- 
nosissima piena di crudeltà , di stragi 
c rapine , e di mille abbominevoli ne- 
fandità.. Emetiche civili discordie fo- 
mentando altamente ne’ petti gli odj , 
Wiwp^cizi^f^; trame-, ministravano 
1’ acciaro alle risse, le faci agl’ incen- 
di, il veneno ai parricidi. Dei Tiran- 
netti insolenti spaziavan senza riserbo, 
mettendo tutto a soqquadro il sacro 
non men che il profano: I Guelfi, i 
Ghibellini , i Òrocesignati , i £ieri , i 
Bianchi, ed altri facinorosi a gran 
voga urtavano I’ un contro 1’ altro , 
traendo seco a partito non meno le 
città rivoltose, che le repubbliche al- 
tere ...... E in seno alle madri si 

trucidavano i figli, e da canto al 
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consorte venia rapita la moglie ; ond 5 
era il ratto un decoro , e Y adulterio 
una gloria, e Y omicidio , Jo stupro, 
la crudeltà , la violenza si riputavan 
costume , e gentil moda del secolo ; 
talché le città rassembravano steccati 
atroci di pugna , le campagne bosca- 
glie da’ masnadieri infestate, e tutta 
Italia una selva di crude belve fre- 
menti. E quasi fosse ciò poco al lut- 
tuoso suo fato , s 5 aggiugnea per so- 
praccarico orrendo lo scisma crudele 
fin di tre Antipapi , che maledicen- 
dosi insieme squarciavano V unità del- 
la Chiesa $ e 1’ atro ereticale contagio 
degli Usciti, Valdesi, Albigesi, Be- 
guardi , ed altri novatori pestiferi ad 
aumentare Y orrore. Erano predati i 
fondi ecclesiastici , cangiate in bische 
le Chiese , isvaligiate le case , profa- 
nali gli altari, atterrati i templi, di- 
sperse le pietre del santuario, concul- 
cati i sacri misterj , e dappertutto 
spaziava turgido il vizio , prepotente 
1 ? errore , imperversante l 5 ostinatez- 
za ... . e questa Regina delle nazio- 
ni, sì gloriosa una volta, sedea squal- 
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fida e mesta: in riva al Tebro, e al-' 
ITE ridano a piagnere- qual vedova af- 
flitta sull* atroce sua sventura. ;; : 
UìlPall’ alte vette ‘de’ Cieli * guardava 
irato il Signore , e stanco ornai di 
soffrire la disleal fellonia — — Giacché, 
proruppe, non vale oprar con lor la 
clemenza , si dia mano al rigore , e 
vediam cosa sarà. Disse ..... E le 
saette .. temprando nei vasi infausti di 
morte, le scagliò contra il terreno, 
cui parte • il curvo Appennino, e il mar 
circonda .e le alpi / fe scagliò contro 
1’ Italia. .Jfcin «ori .scorse il diluvio ad 
affogare la- tèrra : nè così 1’ Angelo 
scese à. sterminare Sennachéijb: nep- 
puv sì folta; aggravossi la notte su del- 
1’ Egitto , allorché . sparse Mosè per 
i’ aria un pugno di polve ; qual s’ ag- 
gravò 6U di noi la . micidial pestilenza 
( Vedi il Muratori Trattato della Pe- 
ste ). La morte precedéa jil malore. 
Cadeano a mille gli estinti. Ai. mòrti 
manca van le, tombe. Le città eran se- 
polcri. Le strade • eran solinghe. Le 
campagne eran • deserte , restando le 
piante disseccate sul terreno, il fiore 
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appassito sullo stelo, tirano staccava il 
frutto dall’ albero , © 1’ uve dalla ' vi- 
gna. Spirava la madre sul figlio. Ca- 
dea sull’ amico 1’ antico , e sul • vivente 
il -defunto, e il sano sopra l' infermo... 
Non v’ era nè società , nè fratellevole 
uffizio; ma dal fratello il fratello, dal 
figliuolo la madre, dalla -consorte lo 
sposo fuggian mesti e irrequieti, ten- 
tando ognuno di fuggire per fino, an- 
cor da se stesso .... £ tu , qual eri 
tu allora , o sventurata città ? Sedevi 
meschina e tremante ad aspettar 1’ ul- 
tim’ ora ..... Oh destra ultrice di 
Dio quanto sei tu ponderosa, qualora 
aggravi il flagello a proporzion del 
reato 1 Chi dar potea conforto nel mi- 
serabil frangente? Da chi sperarlo, o 
•richiederlo , e in qual maniera otte- 
nerlo? . „ . 

Imperversava così il micidiale con- 
tagio .... e intanto un drappello di 
giovinetti con seco il loro maestro , 
uomo non meno dotto .che pio per 
nome Lombardino Brussi , instando 
ansiosi a Maria in faccia a questa 
Immagin di Lei su brieve carta scoi- 
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pita, e da una muraglia pendente di 
quell umile abituro cc Pietà , esclama- 
van di voti con voci fioche e interrot- 
te ^ pietà di noi, j o gran Vergine, e 
dell infelice nostra patria. Siam pecca- 
tori? egli è vero, ma siamo pur vostri 
figli, e Voi nostra Madre pur siete « 
Madre di Dio , Madre di divina gra- 
zia , Madre purissima , Madre castissi- 
ma , Madre del Creatore, Madre del 
Salvatore . . . pregate, intercedete per 
noi , se nò noi siamo perduti . . . Asce- 
se Y umile prece fino al più puro de’ 
cieli .... e Immacolata Eroina ri- 
volta al dolce suo figlio — E sarà 
vero, esclamò, che perder voglia For- 
lì! Una città che ricorre all’ ombra 
mia pietosa , cui m’ ho trascelta in 
obbietto delle mie cure più tenere . . . 
Ah ! pel materno mio seno ; pel latte 
che suggesti da me ; per que’ vagiti 
primieri che desti Traile mie braccia, 
salvami il mio Forili mi lascia alraen 
le reliquie della diletta città .... Ed 
ecco da un segnale in apparenza in- 
fausto manifestarsi un effetto il più 
fausto in sostanza. Nell’oscurità d 5 una 
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notte , che fu dei quattro Febbrajo 
millequattrocenloventotto, appiccatosi il 
fuoco alla scuola di Lombardino , nè 
da ostacolo alcuno impedito , crebbe 
in sì rapido incendio, e si dilatò con 
tal furia , che suppellettili , e tavole , 
ed embrici , e travature e comignolo 
dissipò tutto e consunse , nemmeno 
perdonandola alle muraglie e ai pila- 
stri cui scrostò , calcinò , mandò in 
cenere e polve. Lo credereste però ? 
Quasi il Roveto di Madian da Mosè 
rimirato , che ardeva sempre brillante, 
e vive fiamme mandava , ma senza 
distruggersi m ai, nè d 5 un momento 
scemarsi; tal questa Immagine sacra 
dell 5 Augustissima Vergine ristette in 
mezzo alle fiamme salva ed incolume; 
e quel medesimo incendio che imper- 
versò per tre giorni, non perdonan- 
dola a legni , nè a ferri , nè a pietre^ 
nè a qual si fosse più resistente ma- 
teria, lasciò illesa ed intatta una fra- 
gile carta senza appanarla d 5 un neo, 
senza offuscarla, o solcarla, o farvi 
la menoma lesione ; anzi contornando- 
la intorno quasi vaga ghirlanda, e fa- 
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cendola splender più bella, e di gran 
luc^ scintillante , qual conservò per 
più giorni in mezzo alle ruine, ed ai 
ruderi , cón universale ammirazione e 
stupore de’ spettatori devoti : simile 
appunto alle fiamme della Babilonese 
fornace da cui i tre fanciulli ne usci- 
rono più immacolati e vezzosi. Ma ófi 
novello portento ! Quasi fosse un tal 
incendio ordinato a contrassegnare la 
salvezza e incolumità di Forlì, si vi- 
de in quel punto medesimo dileguata 
la peste, e la tranquillità assicurata, 
nè più di altro parlarsi, che dell'ina 
signe portento. m 

Come al tornar di Giuditta col te- 
schio in man d’ Oloferne , la sconso^ 
lata Betulia cangiò la doglia . in leti- 
zia: o come all’ annuncio d* Esterre 
sul rivocato decreto , tornò giojoso 
Jsraello, nè temè più dei nemici j co- 
si, immutassi Forlì affidato a Maria 
per si stupendo miracolo. Alzò la fron- 
te diméssa, depose il mesto squallore, 
vesti le vesti gioconde, tornò alla pri- 
ma letizia .... E i Magistrati al go- 
verno, e i cittadini agli affari, e tutti: 
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ai loro interessi tornaron lieti e sicu- 
ri, senza temer più d’ inciampi, o di 
funeste vicende . . . . E corse intanto 
la fama a rimbombar d’ ogni intorna, 
e a dir beato quel popolo cui toccò 
tale destino : Beatum dixerunt popu- 
lum cui haec sunt. 

* Sorga pur qui T Incredulo con in- 
sultante sogghigno , e ascriva questo 
racconto a una divota chimera, o tut- 
to il fatto deriyi da naturale cagione. 
Ma sarà mai una chimera ciò che af- 
fermano tutti, e con uniforme consen- 
so, in circostanze più chiàre? Un fat- 
to sotto gli occhi accaduto di una in- 
tera città , visto e confermato da lut- 
ti , autenticato con pubblico Rogito , 
e col suggello fermato delle Autorità- 
di civili ed ecclesiastiche, e nei Mo- 
numenti' segnato di eccelsa colonna 
marmorea coll’ iscrizione solenne cc A 
Peste praeserv citrici , potrà dirsi un ri- 
trovato chimerico? Sarà naturale ca- 
gione , quella cagion cosi fatta , la 
qual produce un effetto , opposto in 
tutto al suo corso? Veder intatta una 
tavoletta di legno, e intatta parimen- 
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te una fragile carta su di essa attac- 
cata., in mezzo a un rapido triduano 
incèndio , che tutta divora una casa , 
senza lasciarvi minuccia di utensili , 
di ferramenta, di legnami, o d’ altra 
qual siasi cosa, e fin -calcinar le pa- 
reti, e il tutto ridurre a un mucchio 
di ceneri : .Veder dall’ oscuro £en «di 
quel mucchio sbucar a lampi la lu- 
ce, e splender di limpidi raggi da 
tutta la superficie di quella Immagine 
Santa radiante in mezzo alle tenebre , 
e faciente pompa di se: Veder in fine 
cessato il flagello della Peste in questa 
sola città, mentre seguìa a infierire in 
tutto il resto d’ Italia j e veder tal 
complesso di maraviglie all’ invocar di 
Maria in faccia a questo Augusto se- 
gnale . . « Non basta ciò tutto a con- 
quidere la miscredenza più ardita, e 
a far tacere ' scornata la crìtica più 
cavillosa ? 

Ma avviciniam tempi a tempi, e 
vedrem meglio il prodigio. T ornò , 
dopo due secoli, tornò a infierire la 
peste per le Italiane contrade, e l’ A- 
dria , 1’ Insubria , J* Emilia , P Etru- 



ria, T Umbria, il Lazio restaron tut- 
te un deserto ripieno * d 5 ossa insepolte. 
( Muratori 1. cit. ). Ma qual resiossi 
F orli in mezzo all’ ampio sterminio ? 
Quale appunto Israello là nella terra 
di Gessen all 5 impiagar dell’ Egitto. 
Colpiva Dio T Egitto d’ immedicabili 
piaghe ; ma non toccavan le piaghe 
E eletta terra di Gessen. Piovea orri- 
bili grandini a disertar le campagne ; 
ma non guastavan le grandini gli a- 
meni campi di Gessen. Mandava nem- 
bi d’ insetti ad infestare le casej ma 
non entravan gl’ insetti entro le case 
di Gessen. Òpargea notte palpabile 
sull’ ampia faccia d’ Egitto , per mez- 
zo a cui discorreano imperversanti 
fantasimè ad atterrire ed abbattere i 
semispenti Egiziani $ ma gli abitanti 
di Gessen spaziavan lieti per tutto, 
per tutto vedean la luce , la sicurez- 
za, la calma; ed il comune disastro 
mostrava il lor lieto stato; Il simile fu 
di Forlì infra la strage d’ Italia. Bo* 
logna, Ravenna, Rimini eran di già 
spopolate ; ed esso pieno di popolo 
sedea lieto e felice. Il Reno , il La- 
VoL VIL ? 
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mone, -la Mareccliia volgean spenti 
cadaveri ; ed il Montone ed il Ronco 
volgean placide onde. L’ Emilia tutta 
era involta d 5 universa! squallidezza 
e tu. nell alto squallore crescevi sem- 
pre più bello. Tu gli ascoltavi li ge- 
miti di chi cadea spirante: tu la ve-, 
devi la strage dell 5 implacabil malorej: 
le convicine regioni t 5 offrian l 5 orrida 
scena: Ma avesti inai altro* duolo, che 
di dolerti per loro ? piagnesti mai 
d altra perdila , che dei., perduti limi- 
trofi? Vi fu uu sol uno ha tuoi spen- 
to dall 5 atro contagio? Non discorrea- 
no essi tranquilli in mezzo allo scem- 
pio , quasi fuggisse la morte all 5 avvan- 
zar dei loro passi? Poi si dira che 
Maria non preservali pietosa! poi s 5 
iìnputera ad altra, causa la preserva-* 
zione stupenda! ( Biceputi 1. cit. p. 2.8. ). 

Ma ancora contro i tremuoti fu pre- 
serva tnce Maria di questa sua città , e 
lo fu per ben cinque volte , come dai 
monumenti più autentici può rilevar-. 
sk (Bezzi Fuoc. T riumf. ) Io vi par-, 
lerò sol di quello accaduto sei lustri 
in addietro, q di cui la memoria a 


molti di voi’ dev’ esser tuttavia \pve- 
sente. Scossa a un cenno di Dio da’ 
suoi recessi la ’ terra , urlò , traballò , 
sussultò, si svelse fin'- da’ suoi cardini,, 
e seno urtando con seno, e i monti 
urtando sul piano . . . . cadder le tor- 
ri 'sui templi, i templi cadder sull’ a- 
re, 1’ are cadder sul suolo, tutto cad- 
de su tutto, con Scompiglio e fracas- 
so ed armonia infernale .... S’ affac- 
ciò mesta la notte dal carro suo stel- 
lato per veder Y ultima volta questa 
meschina città .... Ohimè ! Forlì piti 
non esiste: la sua esistenza è una sto- 
ria: le sue rovine una tomba dovreb- 
be morte e sepolcro. Giacciono i suoi 
cittadini , altri sotto i gran massi ; al- 
tri sotto i comignoli, che gli piomba- 
rono addosso $ altri stretti fra i muri 
che si ristrinsero insieme ; altri avvin- 
ti sul letto da grossi travi e pesanti; 
tutti avvolti nel baratro della » comune 
rovina. . . • Infelicissimo popolo, dan- 
nato a tale disdetta! convien ben dir 
che i tuoi felli si fosser grandi ed e- 
nonni, che a tanto sdegno attirarono 
il. giusto braccio, di Dio-. Chi U ri- 
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scuote più adesso dall’ empie fauci di 
morte .... E Voi .Regina di grazie 
non vi moveste a pietà? non potevate 
salvarli? gli abbandonaste voi forse?... 
Lo meritavano certo i loro enormi 
stravizj. Le tante, grazie neglette, i 
tanti doni abusati , le tante onte aumen- 
tate volean questo e ancor peggio . . . 
Ma pur non volle Maria adoperar che 
da Madre. Volle fìnger rigore, ma per 
usare clemenza : volle mostrare il fla- 
gello , ma per nasconderlo - ‘dopo. Vol- 
le Forlì pentito, ma non lo volle per- 
duto : velie che conosceste 1' errore , 


non che provaste il rigore .... Ed 
eccola tutta sollecita a puntellar le 
rovine, e trar dal seno di morte i 
già spiranti suoi figli. Lo dite voi 
fche 7 i provaste in quante guise mira- 
bili vi ricovrò dall 5 abisso in cui sta- 
vate sepolti. Pare, che non abbiano i 
corpi , o sensibilità d 5 apparenze , o 
gravitazione di peso, od estensione di 

° ' 1 . . vi . J. 

parti, o eircoscrizione di luogo., oct 
altre qualità materiali ? così mirate 
voi ora. ed i cadenti macigni torcer 
dal retto cammino, ed i staccati ar- 
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cliitràvi restarsi in aria sospesi , ed i 
sdrusciti edifizj tornar alla prima so- 
dezza. Qua, cader tutta una casa, e 
non perirvi persona. Là , infrangersi 
un letto, e non svegliar chi vi dor- 
me. Dove rovinar il comignolo , e far 
tetto a chi stà di sotto. Dove aprirsi 
le volte , e dare scampo a chi sta 
rinchiuso Chi salvasi fra i ca- 

denti rottami. Chi s 5 erge dai pavi- 
menti abbattuti. Chi trova nel preci- 
pizio il ristoro .... I bambini sulla 
lor culla , gl’ infermi su la lor coltre , 
i vecchi sul loro sedile , tutti sul lorò 
strato , tutti son tratti alla luce , e tut- 
ti spuntano sani, e lieti tutti ed in- 
columi narrano i loro successi , co- 
mecché fosser rinati poc* anzi a vita 
novella , e tutti fan plauso a Maria 
che li salvò dall 5 eccidio. E non è 
questo un contrassegno di predilezion 
singolare? • - t 

o , . 

Ma se gli esempli vetusti, se le 
lontane memorie , se i . monumenti 
d’ Istoria più irrefragabili e chiari non 
son bastanti a convincervi del gran 
fayor di Maria in prò di questa cit- 
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tà , leniamo dunque a voi stessi , ad 
una prova di fatto, a ciò che udite, 
e vedete , e che toccate con mano , e 
di cui siete partecipi , e testimonj , e* 
garanti. Potrete voi denegare quel* 
che non potete ignorare ? Già parlo , 
come vedete, della siccità, e . della 
pioggia , che aìi : invocar di Maria , 
per questa Immagine sacra, con pro- 
digiosa incessane opportunamente av- 
vicendare si veggono. Mi sovvien di 
quella misteriosa Colonna che scortan- 
do gli Ebrei nel diserto era segno al- 
le maraviglie divine , ombreggiando 
di giorno, risplendendo di notte, tut- 
ta chiarori da un lato, tutta oscurità 
dall’ . altro. S* adclensavan le ■■■ tenebre 
opache, . e la Colonna scintillando fen- 
deale: visplendea il sole cocente, e la 
Colonna ombreggiando incettavaio: Mo- 
vea per valli e per monti. Israello, e 
la Colonna precedendo reggealo. Se 
languìa il popol di sete, essa dalle 
selci Iacea. scaturir le fontane; se ge- 
mea . il popolo afflitto , dal fecondo 
seno di .lei sgorgava ogni opportuno 
conforto, poiché in essa risiedea il 
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Signore operator di tutti quanti i 
portenti : Dominus autem praecede - 
bat eos , per diem in columna nu - 
bis, et per noctem in columna ignis : 
Così Maria Santissima in riguardo di 
questa Immagine sacra versa sopra di 
voi in tempo di siccità 1’ opportuna 
pioggia , in tempo di pioggia diutur- 
na l 5 opportuna serenità. Dacché si 
venera questa effigie sacrata , vale a 
dire pel corso di quattrocent 5 anni, 
non mai fu invocata da voi che non 
vedeste esaudite le vostre preghiere. 
Per centoventi e più volte che venne 
esposta , non mai si vide venir meno 
la vostra • espettazione : anzi appena 
stabilita e ordinata dalle Autorità com- 
petenti V esposizione della veneranda 
Immagine , si vide il cielo prender 
nuovo sembiante, e rinfrescarsi se in- 
fuocato , e serenarsi se piovoso , senza 
frapporre intervallo tra V invocazion 
di Maria, e P intercession di Maria. 

- E siatemi pur voi testimoni, che le 
tante volte e tante ne foste spettatori 
e partecipi. Si vide mai finire un di- 
voto triduo, o una divota novena a 
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Maria, che non comparisse la grazia 
della serenità , o della pioggia , con-, 
forme al bisogno? Non si vide anzi 
al cominciar dell’ intimata preghiera , 
incominciar pure la grazia richiesta , 
e giugner la grazia al suo colinolj^fcfe 
ancora che la preghiera fosse giunta 
al suo fine? Fu mai vanamente invo- 
cata ? ritardò mai i favori? o vi lasciò 
sospesi 'giammai sulla sua intercessione 
possente ? A- voi m’ appello : voi di- 

* telo : vi sfido tutti a smentii*mi. Ma , 

■* 

»è Voi ardireste di farlo , nè io ardirei 
, sospettarlo. Oh popol. felice , ^ felice 
città di Forlì, prescelta ;a tanta av- 
ventura! , j - _ • 

Che se la predilezione si fonda nei 
più trascelti favori, e tanto più que- 
sti s’ accrescono , quanto s’ accresce 
più quella ; Forlì cosi favorito dalla 
gran Madre Maria mercè di questa 
sua Effigie; e favorito di «guisa che 
per ben tre volte lo salvò .dalla pe- 
ste; per cinque fiate lo salvò dai tre- 
muoti ; e a norma delle indigenze gli 
impetra la serenità o la pioggia con-, 
forme vien invocato senza mai venir 
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meno , ed ogn’ altra grazia -gl’ impar- 
te di cui fia richiesta , come dai ino- 1 
aumenti più certi , e dalla più *ehiai4 
^evidenza ognun può raccogliere 5 ecco 
wV ha illazione, più giusta di 
$B|»P a già stabilita in principio-^ c'he 
Forlì è prediletto a Maria. Dilectys 
meuf mihi. • 

» * 

SECONDO PUNTO. 

9 * ** 

La qual predilezione , egli è vero 
e ’l dissi da prima , si sta nel sol be* 
nèplacito di questa Madre pietosa," e 
non si può condegnamente meritare . 
in quanta ohe la predilezione di Lei 
è inseparabile da quella di- Gesù suo 
Figliuolo. Onde egli è vero che non 
1 ’ avrebbe mai accordata se aveste «- 
vuto in voi stessi un positivo demeri- 
to, o aveste ostato .di fronte ai suoi 
materni' disegni , o non vi . foste rem 
duti i meno inetti fra gli altri, dal ' 
-canto vostro operando quanto per voi 
si potea. Ego diligentes me diligo , 
et qui mane vigilant ad me, inve- 
rnali me. Ella è una regola fissa di 
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questa augusta^ Eroina di amar di piu, 
©hi più l 5 ama con parzialità di affet- 
to , e d’ incontrar più benefica chi più* 
la cerca sollecito. Se dunque il popo- 
lo vostro è prediletto a Maria , fa 
duopo dir che Maria è prediletta di 
voi , e che un amore colf altro è ii> 
siem cagione ed effetto; Dilpctus meus 
mihi , et ego illi . Mi .guardi il ciel 
d’ agguagliare il vostro amore col suo, 
o di svegliar entro voi alteri sensi di 
.compiacenza , quasi vi foste' qual cosa 
al paragone con Lei^L y ostr ^ éeriti 
stessfc ^^ gi^cbe piwipfetìa jìel -suo 
r-t'^gKoii jt nome di 
eriti •; perchè - piàcqùfe «conceder* 
i, 'mosso dalla intercessione di que- 
% sta augusta Madre. Per quanto voi vi 
facciate , non mai farete che un nul- 
la, e andar di gara con Lei, sarebbe 
un darvi per vinti. Ciò nulla ostante 
però mi giova il rammentar' vostri 
pregi verso questa gran Vergine, af- 
finchè abbiate uno stimolo a sempre 
più infervorarvi, e la congruenza si 
vegga di sua predilezione per voi, 
dalla vostra predilezione per Lei. 
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E qui non già v’ aspettaste sentir 
narrarvi la serie , o delle fabbriche 
eccelse che ergeste a onor di Maria , 
o del magnifico altare, che dedicaste 
sotto l’ invocazione del suo nome , o 
degli arredi preziosi che le offeriste 
in tributo, o delle feste solenni che 
instituiste a suo culto , o d’ altri tai 
monumenti che consegraste a- sua glo- 
° fv * monumenti ' 


n rj ancor d’altri popoli, nè 

t distintivo della Forlivese pietà. 
Deggio io parlarvi d’ una pietà tutta 
vostra $ d’ una pietà che in ctjrta gui- 
sa vi scerna fra quante altre nazioni: 
d’ una pietà più precisa , più segnala- 
ta e costante, per cui dall’ esteriore 
apparato rilevisi la disposizione inte- 
’ riore , e più vi abbiano parte il cuo- 
re e lo spirito, di quel che il corpo 
ed i sensi , e per cui in singolare ma- 
niera essendo voi consegrati a Maria, 
Ella si possa dire a buon titolo la 
prediletta a Forlì. 

E qui prima di tutto rammenterò 
quel grand’ atto di singolare pietà on- 
de la vostra città nell' Incoronazione 
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solenne di questa grati’ Vergine con- 
segrò se medesima ed ogni sua perti- 
nenza a - questa Vei’gine stessa. Sì , 
F orli nel mille seicento e . uno , li 
ventisei agosto per binano di Monsi- 
gnor Tartarini suo Vescovo, colla 
più maestosa pompa, e colle legalità 
più autentiche con aurea corona tem- 
pestata di pietre preziose incorona 
Maria in questa sua Immagine , e la 
elegge in sua assoluta e perpetua spi- 
rituale Sovrana, e le dà tutto se stes- 
so co’ suoi affetti ed effetti , e le con- 
segna le chiavi in segno di sua suddi- 
tanza , e ne ratifica 1’ atto con giura- 
mento inviolabile, e vuol che dicasi e 
sia la sola sua celeste padrona , e i 
Forlivesi tutti siano a Lei affidati. 
Se, suaque dedunt , ejusque permit- 
tunt imperio ( Riceputi pag. 4 2 )• 
Sapete voi', che significhi una sì forte 
espressione? Vuol dir che d’ora in a- 
vanti non siete più di voi stessi , ma 
siete sol di Maria. Vuol dir, che Ma- 
ria avrà in sorte la vostra città e con- 
tado , le vostre persone ed averi , le 
vostre anime e corpi. V qol dir , che 
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dovrete a Maria e tutto quello che siete, 
e tutto quello che avete, e tutto quello che 
potete, ed in tutta quella estensione eh’ è 
compatibile col supremo dominio di Dio. 

E a ' chi dà il cuore d’ imprendere 

un sagrificio sì arduo ? a chi ! Ah ! 

dia pur altri a metà , altri ‘s’ appaghi 

d’ un tempio, d’ un’ oblazion, d’-una " 

statua , d’ una porzione del suo . . . . 

Forlì vuol dar tutto il dabile , . dando , 

•tutto quello che è di dare permesso. ‘I 

Forlì *non vuol altri limiti che quelli 
dell’- impossibile. Nè sarà egli infedele 
alle sue promesse, che anzi le esegui- j 

rà immobilmente con tutto impegno : 

ed esattezza. Egli perciò non farà , 
nè imprenderà mai azione, che dedi- 
cata non sia a questa sua Regina. ì 

Avvezzerà li suoi figli a riverirla al- ; 

tamente , ad invocarla divoti , a nomi- 
narla ossequiosi, ad assorbire col latte 
la riverenza per Lei , a riguardarla 
qual Madre più ancor della Madre 
carnale, a regolare i lor. passi dietro 1 

alle sue vestigia. Imprimerà i suoi ri- 
tratti in tele, in carte, in medaglie;., 
e questa effigie sacrata §arà lo stemma 
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glorioso, che fregierà la città, che in- 
signirà i Magistrati, che illustrerà: le 
Basiliche , che splenderà ne 5 palagi , 
che penderà dalle porte , che ador- 
nerò le pareti, che farà il marchio e 
f insegna di tutti i suoi cittadini. 
Forlì darà a Lei tributo, non già 7 di 
sterili encomj, nè di fugaci entusia- 
smi , ma di pietà solidale di pingui 
fondi e fruttiferi , di Confraternite pie, 
di Monisteri di vergini, di Nosocomj» 
agl 5 infermi , di Orfanotrofj agli espo- 
sti , di tutte Y opere buone , e meri- 
tevoli , e sante.... Non v’avrà quin-* 
di in Forlì chi al nominar di Maria, 
o non deponga la collera , o non per- 
doni le ingiurie, o non ridoni ami- 
stà, o non s’assoggetti a digiuni, a 
penitenze, a preghiere, o non ritorni 
a buon senno, e cangi tenore di vita. 
Non v’ avrà chi non comparla e la 
limosina al povero, e V assistenza al- 
1’ infermo, e il patrocinio alla vedo^ 
va, ed ogni guisa di ajuti al nomi- 
nar di tal nome. Tutti, a tal nome 
adorabile, doneranno largo soccorso e* 
a maritare fanciulle e ad albergar* 
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pellegrini, è a decorare (unzioni, e 
a stabilire legati , e ad eseguir tutte 
l’ opere di suoi fedeli vassalli. Se, sita- 
rne dedurti, ejusque permittunt im- 
perio. 

Che se un’ insolita grazia , o di 
tremuoto calmato, o di contagio slog- 
giato , o di pioggia , o serenità impe- 
trata sorvenga in prò di F orli , oh ! 
allora si sfoglierassi col più inusato 
entusiasmo. Ella è un torrente, un 
incendio la Forlivese pietà. ]\on bada 
a spese o fatiche , non soffre indugj 
o ritardi, non cura ostacoli o inciam- 
pi , non fìssa limiti o mete ; ma no- 
bili e ignobili , ecclesiastici e laici , pa- 
droni e serventi , poveri e - ricchi , 
Magistrato e popolo, uomini e donne, 
città e contado son tutti intorno a 


Maria, tutti ebbri di zelo, lutti pieni 
di enfasi .... Chi ad annunciar le 


sue grazie, chi a celebrar le sue lo- 
di,. chi ad esaltar il suo nome, tutti 
a chiamarla , a invocarla , ad ammip 
rarla, a encomiarla, a popolar i suoi 
templi, a pender solo da Lei . . . Oh. 
il commovente spettacolo di di', ozione. 


# 
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e pietà ! Vedeasi , dice lo Storico, ye- 
deasi dopo il passalo tremuoto, e ve- 
desi pur tutto giorno, dopo qualche 
grazia ottenuta, vedesi il popolo tutto 
dimenticar se medesimo, e accorrer 
d’ omii confine a questa Madre pieto- 
sa. i Parroclii delle campagne, in un 
coi lor popolani, lasciando aratri, ed 
armenti, e quanti rustici affari, ven- 
gono in file divote ad onorare Maria. 
Chiudon le loro botteghe 1 mercatan- 
ti , e gli artisti , e in processione si 
recano” ad invocare Maria. Depongon 
rjro, e la porpora i Mag,str«u, 0 
Magnati , e vanno in santa ordman- 
' a venerare Maria. A venerare Ma- 
ria vanno in santa ord.nanza e le ma- 
trone grandiose, di sacco involte e di 
cenere ; e le Confraternite pie con 
fune al collo e pie scalzo; e le Or- 
fanelle, e gli Esposti cantando min 
divoti; ed ogni ceto di gente dirotta- 
mente piagnendo . . . • i vece i| su 
bastone incurvati , i nobili con fiacco- 
le accese, i plebei con pac" pal- 
me, le madri coi bambmelh al s no 

effe alza» le innocenti manine - 
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saper elie si dicano , ma pur guar- 
dando ansiosi la Sacra Immagine a i- 
mitazione degli altri .... E allegran- 
si insieme Y un Y altro , seniori , don- 
ne, fanciulli: e narransi insieme il 
miracolo^ e piangono insieme di gio- 
ja, e laudano insieme Maria, e spin- 
gonsi insieme a pietà, nè sanno mai 
rifinare dalla pietà infervorata ..... 
Ognun depone le colpe al tribunal di 
clemenza con fermi segni di emenda: 
ognun si pasce del pane dell 5 Eucari- 
stica mensa, con abbondante ristoro: 
ognun satisfa ai doveri o violati o ne- 
gletti, con scrupolosa esattezza : ognun 
incombe alle pratiche di religioso fer- 
vore con incessante trasporto . . . Ades- 
so alle processioni , adesso alle con- 
fessioni , adesso alle comunioni , ades- 
so alle benedizioni, adesso alle salmo- 
dìe , adesso alle preci , adesso alle 
prediche , adesso .... Il Vescovo dalla 
sua Cattedra , i Sacri Oratori dal 
Pergamo predican più volle al giorno. 
I confessionali, e gli altari stan sem- 
pre dai Ministri occupali. Le orazioni 
ed i cantici s 5 alternali sempre tra lo- 
Vol. VII . 8 : 
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ro . ' • • Non v ’ lia nè g’ l0vn0 nè not ' 
l(‘ . non v’ ha nè veglia nè sonno , 

non v’ ha nè fame nè sete che giu- 
ener possa a distorli .... ma tutti 
^ saldi e imperterriti al sonno, alla la- 
me, alla sete, voghon star con Ma- 
ria vO<4ion parlare con Maria, vo- 
glion ringraziare Maria , voglion be- 
nedire Maria, non voglion partir da 
Maria..... e nella notte e nel gior- 
no, e dal mattino alla sera, e dal- 
l’un giorno a quell’ altro ... • u 
stanchi, nè distratti, nè sazj dal reli- 
gioso tenore. Oli fortunato gast.go da 
cui provien tanta emenda, chi non ti 
t celebra al pari d’ ogni pm ampia ior- 

, aJJSFv * ' r * *• 

luna? , . 

Durò e dura poco spazio, egli è 

vex'O, il penitente apparalo: ma avreb- 
be sempre a durare una sì ardua nór- 
ma? Tornò, e torna Forlì alle colpe, 
fors’ anche peggio di prima: ma lo 
pretendo fors’ io da colpe immune , o 
impeccabile? O sia- stato, o no sia 
più reo d’altre città. - ceri è che mun 
altra al inondo gli va avanti o o su- 
pera in predistinguer Maria co» ispe- 
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cial divozione , divozione pietosa , di- 
vozione affettuosa , divozione operosa , 
divozion permanente, divozion singo- 
lare per cui conchiudere io posso sen- 
za tema ' di abbaglio , che Maria è 
prediletta a F orli , - siccome F orli è 
prediletto a Maria : Dilectus meus 
• mihi , et ego illi . 

. * cs 

TERZO PUNTO. 

Ma quanto durerà ella codesta pre- 
dilezione scambievole tra Maria e For- 
lì? Io non ho dubbio di dirlo che 
ella sarà sempiterna: Tenui eum nec 
dimittam. Mi slancio dentro al futu- 
ro, e ne ritraggo la prova, pria dal- 
1^ cagione all’ effetto, dall’ effetto alla 
cagione dappoi. Dalla cagione all’ ef- 
fetto. Le grazie di questa gran Ma- ' 
dre, massime le piu segnalate, non 
son già languide, o sceme, nè a man- 
camento soggette. Si lascia all’ opere' 
umane di portar sempre 1’ impronta 
della natia fralezza » . . . Maria è una 
rocca fortissima alzata co litro Dama- 
sco,. da cui mille scudi dipendono. 
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tutta armatura dei forti • • . . Eli? è 
un’invitta guerriera, che non paventa 
d J attacchi , quasi terribile esercito di- 
sposto^ a fiera battaglia, cc A Maria 
Vergine sotto alcuni rispetti riferire 
si possono le espressioni che della in- 
creata sapienza leggiamo nelle Divine 
Scritture, cc Ella è la Madre inesausta * 
di bella dilezione ‘‘ìion meno, che di 
timore , e . agnizione , e salutevol spe- 
ranza. cc In Lei risiede ogni grazia 
di verità e di via , siccome pur ogni . 
speme e di virtù e di vita, cc II suo 
trono è locato sui monti A eternità. »- 
Avendo dunque Maria trascelto in suo 
Forlì, e contraddistinto questo popolo 
in popolo a se prediletto ; qual v’ ha 
ragione di dire, eh* Ella vorrà abban- 
- donarlo; qual non v 3 ha anzi di cre^ 
dere che seguirà a prediligerlo? Sa- 
rebbe mai il suo amore incoerente e 
volubile? Sarebber mài i suoi doni al 
pentimento soggetti? Sarebbe mai va- 
namente da voi amata e invocata ? 

« Qual è quel tenero amico da un 
«altro amico richiesto clic dia in cam- 
bio d r un pesce un velenoso serpente 
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o un sasso in cambio d 5 un pane 5 o 
per un uovo uno scorpione? qual è mi 
dite, qual è? . . . . Che se voi, tutto 
che iniqui , sapete coi vostri figli dar 
loro quello che giova : quanto più 
poi la gran Vergine , la vostra Ma- 
are celeste, darà uno spirijo buonfo 4 
voi i suoi prediletti! » 

E molto più, che Maria in questa 
Immagine Sacra volle simboleggiare 
il suo amore verso di voi, e la conti- 
nuazione incessevole di questo amore 
medesimo. Sì. Il fuoco è simbolo di 
amore e di carità : e l 5 ardere senza 
consumarsi e senza distruggere la ma- 
teria infuocata è segnale espressivo 
della durazione perenne di questo a- 
more e carità co 5 suoi effetti benefici. 


Or questa Immagine appunto ardeva 
sempre nuotando in mezzo all 5 incen- 
dio , e non si consumava giammai ; 
salvata dui furor dell 5 incendio , escita 
fuor dal medesimo più * bella ed in- 
tatta. E non fu questo un presagio, 
anzi una certa caparra eh 5 Ella era 
ardente per voi dell 5 amore più fervi- 
do, e che vuol continuare con voi i 
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suoi _ tratti amorosi , nè venir meno 
giammai per volger d’ anni e di se- 
coli ? • 

E qui notate al proposito un’ altra 
singoiar meraviglia, forse meno avver- 
tita da voi , ma pur degna di esserlo, 
e che vi cade sott 7 occhio , e potete £ 
toccare con mano. Son già da qual- 
trocent 5 anni che avvenne il prodigio 
della preservazione dal fuoco di que- 
sta Sacra Immagine , ed eran "pur 
trascorsi molti * anni che dessa si ve- 
nerava in quell 7 umil casetta , essendo 
fórse stata una delle prime che esci- 
ron dai torchi dopo l 7 in venzion del- 
la Stampa ( Bezzi 1. cit. ). Eppuré 
in tanta serie di anni , nel corso di 
tante vicende,' e di tante distruggilrici 
cagioni, non fu mai guasta nè lesa 
dal dente vorace del tempo, ma sem- 
pre illesa e inviolata , sembra • che 
acquisti nuova solidità e interezza a 
norma che s 7 accrescono gli anni del- 
la Lei durazione. Isolate anzi piu. 

* Quella* tavoletta di legno a^ cui la 
santa Effigie è attaccata, piu a olle 
fu corrosa dai tarli , e piu volle dovè 
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rinnovarsi colla sostituzione di tm’ al- 
tra; ma pur Y Immagine appesa, sem- 
pre preservossi la stessa senza verun 
nocumento. Gran che ! Una fragile 
carta preservala dal furor xY un in- 
cendio ^ durar per ben cinque secoli , 
e durar inviolata ed intatta , anzi 
sempre più fresca , e durar in quel 
mentre che la sottoposta tabella di 
grosso legno si logora, e si rinuova 
per ben cinque volte ; non è codesto 
un fatto ben singolare, e degno di 
ammirazione? E non potrò io credere 
che una tal circostanza sia un segnale 
per mostrare che Y Augustissima Ver- 
gine ha stabilita con voi permanente 
dimora ; e perciò mantiene e conserva v 
tra voi questa Immagine, qual pegno 
di sua predilezione , qual segnale de’ 
suoi speciali favori ? O avventurosa 
città! Ya pur gloriosa di te, e rivolta 
a quest’ Iride di pace , a questa V er- 
ga jYIosaica, a questa Torre Davidica, 
a quest’ Arca di confederazione, che 
tutto puoi riprometterli dall’ -alto fa- 
vor di Maria. 

cc Cile se Maria ò per voi. chi vi 
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potrà far contrasto ? Chi vi potrà se- 
parare dalla di Lei carità? La tribù- 
fazione? l’angustia? la persecuzione? 
la spada ? la nudità ? la fame ? Y in- 
ferno lutto fremente? Torno a dirvi, 
che nò; e ’l provo dall 5 effetto alla 
causa. Conciossiachè se questa Madre 
di grazie vi preservò pel passato da < * 

tanti orribili casi che vi dovean con- -, 

quidere ; perchè vorremo noi dire * 
che noi farà pel futuro , in casi an- 
cor somiglianti, con protezion consi- 
mile? È forse Ella Maria, altra da • 
oggi e da jeri ? Non ha gli stessi 
- motivi che avea ancor da principio? 

• V 5 avrebbe mai impinguati per riser- 
barvi al macello? Ah ! vengano pure 
a miglia ja i più toccanti disastri, ma 
questa Immagine sacra è il vostro 
vero palladio. Verrà la peste omici- 
da? ven liberò ben tre volte. Verrà 
V orrendo tremuoto? ven liberò cin- 
que volte. Verrà terribile assedio ? 
ven liberò quattro volte. Verrà ne- 
fando saccheggio? ven liberò due vol- 
te. Verrà siccità ostinata , od ostinata 
umidità, con altro stuolo di mali? 
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ven liberò mille volte. Che se, ripi- 
glio di subito, che se vi trasse fin’ 
ora dai più crudeli frangenti ; e vi 
colmò d’ ogni bene ; avrete voi diffi- 
denza che non sia anche per traice- 
ne , e continuarvi i suoi doni ? 

E quindi passo a inferirne, che 
si debbe sperare che non vorrà mai 
Forlì declinar, dalla fede e religione 
cattolica. Sì , Maria lo vuol suo fi- 
glio, e figlio a sè prediletto } non lo 
può tale volere senza la religione ve- 
race : dunque la prima sua grazia , 
il primo suo favore sarà di conser- 
vargli la fede immacolata e incorrot- 
ta. E come potrebbe sussistere la sua 
alleanza con voi senza che quella re- 
ligion sussistesse che n’ è la base e 
il sostegno ? E a . che varrebbe egli il 
treno di tanti ottimi , doni, senza il 
dono di fede , che è il fondamento 
degli altri ? S’ allarmi pur 1’ empietà ; 
imperversi pur 1’ eresia ; frema tutta 
la schiera delle infuocale passioni, e 
allaghi il vizio a gran piena questa 
misera terra : ma la credenza orto-, 

A 

dossa , la religione di Pietro non 
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verrà meno giammai dalla • città di 

Maria. • 

E non sen vide un segnale nelle 
passate vicende della rivoluzionaria 
vertigine? Si depredarono i templi , 
si rovesciaron gli altari , si conculca* 
roti le Immagini , si pose tutto a 
' soqquadro : Ma fu mai ella violata 
codesta - Immagine augusta? permise 
mai ella Maria che si violasse la cat- 
tolica fede? Oh inesplicabil miscu- 
glio! Correa il popolo insano a de- 
baccar per le piazze ; ma dalle piaz- 
ze tornava a venerar questa Imma- 
gine. Gridava empio nel circo, ma 
orava pio nel Tempio. Dimenticava 
le' altre pratiche religiose, ma non 
scordava la divozione a Maria. Odia- 
va la morale cristiana , ma amava la 
credenza cristiana Dal seno stes- 

so della depravazione, per 1’ attacca- 
mento a Maria , sporgea una certe 
divozione .... Ma non piacendo al- 
la Vergine una pietà cosi assurda , 
ottenne loro , e otterrà di riconoscer 
se stessi, di detestar il mal fatto , di 
ritornare sul l’etto , di unire alla sin- 
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cera credenza la sana morale , di 
star addetti alla Chiesa , di separarsi 
dagli empj , di viver fidi a Gesù per 
viver fidi a Maria, ed esser a Lei 
prediletti. 

Oh dunque città di Maria ! va 
pur fastosa di te « eh 5 Ella non fé’ 
similmente a verun’ altra nazione. Tu 
sei la gemma preziosa della matrona 
evangelica. Tu sei il nobile campo 
dov 5 è il tesoro nascosto. Tu -sei la 
casa di Obededom dov’ ogni benedi- 
zione discende. Tu abiti nella prote- 
zion deli’ Altissimo per il favor di 
Maria, eh’ è tuo scudo e riparo, e 
tua ombra e rifugio. Ella ti libererà 
dalle insidie dei predatori infernali , 
ricoverandoti all’ ombra delle spiegate 
sue penne , acciò tu non tema di 
demonj , nè di timore notturno. Ca- 
dranno a lato di te i mille, e i ben 
dieci mila , ma non potrà avvicinarsi 
a te 1’ aspetto del male, nè il mi- 
nacciante flagello dappresso a tuoi 
tabernacoli. Ella fe’ cenno a’ suoi an- 
gioli ' di custodirti per via, e di guar- 
dare il tuo piede, che non offenda 
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all’ inciampo. Camminerai sopra 1’ a- 
spido e il basilisco crudele, e calche- 
x’ai vittoriosa il di’ago insieme e il 
lioné. Tu t’ affidasti a Maria, e ti 
sarà salvaguardia , ti sottrarrà dai di- 
sastri, perchè invocasti il suo nome. 
La chiamerai nei perigli , ed Ella 
pronta a esaudirti , sarà con teco in- 
defessa liberatrice e adjutrice , per 
coronare i' tuoi, giorai di, fruizione 
beata ... : Ah ! si avverino sempre 
i si felici presagì, per questa Imma- 
gine - augusta della Madonna detta 
del Fuoco .... Cioè Forlì prediletto 
a Maria, Maria prediletta a .Forlì, 
vincolo di predilezione scambievole , 
che non si scioglierà in sempiterno : 
Dilectus meus mihi , et- ego illi • . . 
Termi eum nec dimittam. 
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e l’umano signorile appetita ir- 
resistibilmente in verso il bene è so- 
spinto } è dunque ver che Y amore è 
di quant’ altre passioni primo fonte e 
radice. Quel movimento irrequieto, che 
con seducente solletico entro un cuor 
si risveglia, e l’uomo tutto modera e 
" avviva , in noi non si arresta egli solo, 
ma in larghe ruote spandendosi, an- 
noda in dolce catena , noi , i nostri 
simili, e Dio. Che perciò il magnani- 
mo ardire, la fratellevole socievolezza, 
la generosa compassione, la riguardosa 
sobrietà, la Religione illibata, e il treno 
intero delle altre virtù, onde a Dio 
siamo ossequiosi, sovvenevoli agli altri T 
provvidi a noi, altro iion sono che 
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rivoli del nobil fonte d’ amore. Se non 
che quest’ affetto medesimo , ahi ! di 
quanti storpj è ferace, se dal retto 
traligna. Le .pallide cure , la molle 
lascivia , la sfrontata impudenza , la 
macilenta invidia, la tenebrosa calun- 
nia , la farnetica discordia , il rabbioso 
furore , l’ imperversante empietà , e la 
squadra tutta de’ vizj , onde i mortali 
sono miseri e rei , funesti rigagnoli 
sono delio smodato straripevole affetto... 
Così quell’onda istessa , che in signo- 
revol giardino da dotta e perita mano 
guidata, ed a’ varj uffizj spartita fa di 
se vaga e dilettevole scena ai riguar- 
danti ... quest’acqua medesima per l’ap- 
punto, se poi senza freno e senza legge 
in suo corso e pendio abbandonata, a 
stagnar venga in atra e fetida palude, 
alimentando quivi fra cardi, napelli, 
e cicute ogni più schifosa generazione 
d’insetti, e l’ aer d’ intorno dappertutto • • 
appestando , fa • la - nausea e l’ orrore 
da’ viandanti. 

Se quindi per avventura donna al 
móndo v’ebbe, che dotata d’un cuor 
sensibile e tenero, tutto, proprio per 


amare, servlssele a vieppiù lordarsi con 
vituperose passioni ; che sortita una 
tempera gentile e vivace, tutta* accon- 
cia a magnanime imprese , valessele a 
vieppeggio infamarsi con nequitose di- 
sorbitanze; che tutta infetta e compresa 
d insano ardore menasse galloria de’ suoi 
stravizj ... questa donna, die ideata 
soltanto , fa ribrezzo ed orrore ; questa 
appunto, chi 1 crederebbe? questa un 
qualche tempo lo fu Margherita,* quella 
Margherita medesima, oh dell’infinita 
divina borita le ineffabili beneficenze ! 
quella Margherita, torno a dire, cui 
oggi a riverire e imitare vi presento 
in cambio della donna di M addalo. 
Raggiunta alla perfine Costei da quel 
Dio adorabile, che con mano soave- 
mente forte , e fortemente soave il 
cuor dell 3 uomo a sua voglia volge c 
rigira , *restò con metamorfosi bella ri- 
ordinata al segno , che senza cangiare 
di genio, cangiò di costume. L’ amore 
smodato, che un di resa l’avea dissen- 
nata, perfidiosa, abbominevole, que- 
st’amore medesimo, bella mercè della 
grazia, cangiando tempra ed obbietto , 

Tom . FU. , q 
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la rese poscia, assennata, ricreduta, 
aggradevole* talché coll’amore trafig- 
gendo 1* amore , rivolse in ossequio 
della virtù gli allettamenti del vizio, e 
quella che molto amando peccò , molto 
» amando rawidesi. * 

Dunque il trionfo d’ amore sul cuor 
di Margherita segnerammi le, traccie 
dell’ odierno discorso. Dilexìt multimi : ■ 
Ella amò grandemente : perciò fu pec- 
catrice. Primo Punto. ‘Perciò fu peni- 
tente. Secondo Punto. Perciò fu pre- 
diletta. Terzo Punto. Il peccato, la 
penitenza, T esaltamento di Margherita 
saranno a nd^p>bistto di timor umi- 
' liante, e di operosa fiducia, non men 
che motivo di cortese attenzione, Ba- 
datemi , e incomincio. 

. 9 - ' * 

PRIMO PUNTO. 

• • 

Margherita amò grandemente: quin- 
di fu peccatrice. Anco a ravvisare Co- 
stei dall’ esteriore sembiante , tutto aper- 
to traspare un cuor sensibile e tenero. 
L’ amena fronte e spaziosa , nobil seg- 
gio di maestà t le vive brillanti pupUle, 
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fàscino seducente de’ cuori r la ' guancia 
rugiadosa e vermiglia, aspersacele’ pii- 
rui onori di primavera ridente, eran 
Forme , che amore le stampava in sul 
volto. Amore lei rendea e grata negli 
atti , e gentil nell’ aspetto e nel parlare 
piacevole , e nel portamento leggiadra, 
e in ogni pregevol decoro si ben lu- 
• aleggiata e sfavillante, che F avventu- 
rosa pulcella , blanda, perspicace, ma- 
gnanima, la maraviglia formava non 
che delFetade e del sesso , ma del- 
l’agreste .lignaggio, ond’EUa trasse i 
-suoi oscuri natali. 

Dio, Ottimo, Massimo! e qual di 
questo per una donna il più luminoso 
corteggio di natura, onde mercè della 
grazia felicemente poggiare al più erto 
ai virtù, e fortunatamente abbivi giare 
in un sant’ incendio di carità! Niente 
però di manco , o fedeli , dello splen- 
dido dovizioso apparato , si a traverso 
degli eterni disegni la sconsigliata abusò, 
che di vaso d’ elezione qual’ era , in 
fogna cangiossi e sentina d’ abbomina- 
zione e sozzura. 

E , non di molto Costei il terzo In- 
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stro agguagliava, quando alla genitrice 

perduta , la perdita .di Dio volle sgra«* 
ziatamente accoppiare. Già scosso il 
giogo del genitore attempato, e della 
garrosa - matrigna , eccola , che del vano 
bagliore ^ 5 invoglia delie inezie monda* 
,ne , e tutta in balìa si dona delle tre- 
sche lussureggianti del secolo morfioso 
e guasto. La vanità primamente avvin- 
, Ghiandole il cuore, dell 5 umili rusticane 
-incombenze nauseosa la rende, e tutta 
.intesa a rincontro a pascersi follemente 
di se , e dar risalto fastoso all 5 idolatra 
bellezza. Passa dalla vanità all 5 ambi- 
«. ;&ione , e donnescamente sfoggiando , 

ostenta Vezzi, studia attrattive, arte 
dispensa e lavoro, onde ammirazioni 
riscuotere , sguardi, e sospiri , e strasci- 
ca nare a se dietro folla d 5 incatenati spa- 

simanti amatori. Dall’ambizione al li- 
bertinaggio trascorre ... e qui a spie- 
gate vele , tanto strascico mena di scel- 
lerate e nefandità, che modesto pen- 
siero s 5 arretra , di adeguarla disdice. 
In iscorcio però ; sfrontata e balda 
Costei , leva in alto le insegne d 5 una 
spumosa impudenza. Errante e s vaga- 
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bonda , notte e giorno non cessa , o di 
vagolar per le piazze, o di gavazzar 
nelle tresche, o di Rimescolarsi ne’ pec- 
caminosi ridotti. Infellonita e maniaca, 
si fa esca d’ impure vampe, storpio 
de’ malaccorti , vortice dell’ innocenza , 
e pascolo della sfrenatezza. Stemperata 
e travolta, tanto s’ingolfa e avviluppa 
nel baratro delle dissolutezze , che d’ ab- 
bominazioni impastata la credi, animata 
e sospinta. Mollezza stillano i biondi 
crini innanellati ad arte: fiamme e to- 
sco vibrano gli occhi sfacciatamente 
vaganti : fiele e acconito sparge la lin- 
gua , snodata in liberi accenti ; e tutto 
a Lei d’ intorno , e per entro a Lei 
1’ impuro amore predomina e s’interna. 
S’ interna nell’immaginazione, e sol 
d impuri fantasimi la colorisce ed av- 
viva. S 5 interna nell’intendimento, nè 
' nia i d altri pensieri , che di solazze- 
voli e lezzosi trattienla e pasce: S’ in- 
terna finalmente nel cuore, e tutti in 
sequela del vizio guadagnando gli affetti, 
ad ogni malvagità la rende inchinevole. 

In un rivoltamento sì fattoi ahi di 
Margherita la fatai rimembranza ! In . 
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tale moltamente scuoprìlla un cavalier 
dissoluto , e insanamente acceso di Lei, 
la bramo, la rapi, la ritenne, e pel 
corso continuo di ben nove anni , ne 
riportò a sopraccarico di disonore quel 
frutto , che la fece esser madre. Chi osa in 
adesso ridirmi V eccesso ferale delle dis- 
solutezze e delirj , onde la stemperata 
donna fu nel soggiorno di Monpulciano 
agitata e sospinta, violata e guasta ? 
Balze dirupate e scoscese, irte e pam- 
pinose colline, che quell* albergo cin- 
gete traditore ed infame; deh! « nè 
rugiada nè pioggia unqua ad irrigarvi 
discendano , finché ricovro apprestate 
a questa figlia sleale. Ombre nere di 
morie , che su que* greppi sedete , e 
voi invereconde fantasime , che le ron- 
zate d’ intorno , menate rauco lamento 
sulla Costei confusione... Cadde, cadde 
Babele , sì baldanzosa e superba. « I 
Lei fiorenti giardini son divenuti un 
deserto. c« Non stilla più goccia dal 
cielo, clic ne [fecondi le arene, cc Sui 
nudi sassi s 5 assidono i draghi, gli 
struzzi , gli aironi , e le coccoveggie , e 
Je upupe schiamazzano dalle sue fine- 
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stre. cc Un’ atra nebbia s’ aggrava su 
quelle nere foreste, che in tuoni, in 
folgori;, in lampi d’ ogni banda squar- * 
ciandosi , lascia sgommata la selva , di- 
ramata, e diserta. Dai latebrosi recessi 
risuona in orrenda armonia e il rug- 
ghio di lióni villosi , e il fremito d’orsi 
zannuti , e il fischio di serpi venefiche, 

che 



il pastore vi 
s’ appressa , ma la dimostra da lunge 
e fugge poi sbigottito... Son questi i 
simboli orrendi di Lei abbominevole 


al cielo , e preda dell’ infernale dra- 
gone. « 

Incomprensibile Iddio! E non è 
- Margherita quel monte su cui disegna- 
ste ab aeterno il tempio di vostra di- 
mora, il ; giardino di vostre delizie, e 
il luminoso fanale de’ peccatori contri ti? 
Or - come s’ è dunque cangiato in un 
greppo scheggioso, stanza di fiere, e 
abitazione di mostri ? Come ! Oh del 
divino consiglio gl’ impenetrabili abissi ! 
Dalla parte più alta de’ cieli , ove in 
trono d’immensa inaccessibil luce e ter- 


t 
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namente assiso , nostre sorti e sventure, 
come meglio a lui piace, modera e 
governa , guardava Iddio , e guardando 
vedea lo stolto e ridevole imbaldan- : 
zire di questi Psiche dedotta , ma. in 
suo volere e clemenza saldo sempre ed 
immobile , permise alla fine , che reca- 
tosi un giorno il suo amante a visitar 
certo fondo , venisse da «ferro nemico 
spietatamente trucidato , ricopertone il 
cadavere di frasche , e sterpi. L’ aspet- 
tò ella' affannosa tutto quel giorno -e ’l 
seguente, nè allo spuntare del terzo 
reggendolo pur di ritorno , sospettò 
pria /• sconfortossi dappoi ; e mentre i 
tristi presagj volgea per mente , . ecco 
la fida cagnuola a Lei venirsene an- 
sante, e mugolando , e gagnolando, è 
dimenando la coda, se le accoscia 
appiè’ ; l’ afferra pel lembo ; appunta 
le zampe; inarca il dorso ; . l’ attira 
co’ denti , e sì destramente la .piega , e 
iscorge al -cammino, che all’orlo d’un 
. burrone condottala,- poi giù calando, 
e sgominando col picciol 'grugno e colle 
' zampe le frasche , le appresenta sot- 
t’ occhio il trucidato suo amante. 
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Non così lampo improvviso la vista 

• abbaglia , nè strepitoso tuono l’orecchio 
assorda, nè folgore subitanea così sba- 
lordisce ed atterra lo stanco viandante, 
come orrore Lei prese a quello scon- 
tro ferale. Ohimè, volea gridar la do- 
lente, ohimè qual ti riveg.... Ma vinta 
d J immenso dolore , aspersa di mortai 
pallidezza , ogni sentimento perdendo , 
barcollò, cadde, e più rappresa che 
diaccio, giacque palpitante, e svenuta. 

Sei vide Ella, e oh quale sei vide! 

Già pugnalato , infranto, e rappreso 
di sangue, e bruttato di polve le vesti 
e il crine. Avea squallido il volto, irta . 
la chioma , spenzolato il capo , tra- 
forata la strozza, lacero il petto, svi- 
scerato il fianco:.. Le mani, gli orecchi , 

< il naso , il corpo tutto monco , lordo , 
incischiato , di negra morte dipinto , e 
la stomachevole bava dalle corrotte 
membra stillando su un bulicame di * 
vermini facea lago al d’intorno, e tra- 
mandava fetore. Che cuor, misera donna, 
era il tuo , in faccia di si tristo spet- 
tacolo!.... Ella risensando alcun poco 
dal mortale languore , surse dolente 
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sul cubito , e aitando attorno le gra- 
vose pupille, con voce tremula e fioca, 
e da sospiri interrotta.... A tale dun- 
que, proruppe, dunque*, a tale dis- 
. detta m* hai crudo amore serbata? 
È questo il prò, che di mie tenerezze 
riporto? infame vedova , vituperosa ma- 
dre, delusa amante e deserta.... Ahi 
sventurato compagno, orfano figlio, 
spietati uccisori, amore crudele... E qui 
con occhi infètti di sangue, quasi da 
furie agitata, strappassi intorno le vesti, 
graffiassi il volto, si battè il fianco ì e 
scapigliata e discinta,, scorrendo e as- 
sordando la taciturna foresta , s’abban- 
donò finalmente su scabro sasso , e im- 
presso ritenendovi il volto, lo scaldò 
ai sospiri, bagnollo di pianto. O Lei 
tre volte felice , se di dolor penitente 
si disfacea in tal vece 1... . ma il gran 
momento ancor pende , e tutta dal 
cielo s 1 aspetta la mutazione beata. 

- Assorta cosi » tra le ambasce la tra- 
sognata amante , o vide . a’ suoi fianchi, 
o di vedersi le parve, per un lato da 
vereconda e signorile matrona , per 
l’altro da procace e sfacciata larva for* 


temente scuotere e ragionare. Colei at- 
teggiata di maestoso decoro , in aria 
fra lieta e severa ... e quando, quando, 
le dice, ten ritorni a buon senno? 
Ancor non ristucchi dalle follìe mon- 
dane ? Così spendi i giorni ? Così im- 
pieghi l’amore? Ah! di te stessa ti 
calga , e ti rammenta di Dio... E sfa- 
villando in viso d’insolita sovrana luce, 
quasi iride vaga balenò d’ogn’ intorno 
mille varj colori di luce e d’oro. Ma 
intollerante dell’ onta sorgendo al man- 
co lato la concupiscenza sdegnosa , con 
voce di mentita pietà « E Ila mai ve- 
ro, diceale, che mutati affetti e pen- 
sieri , gli ameni e dilettosi giorni can- 
giar tu voglia in maninconiosi e tristi, 
sempre rubella ad amore, ritrosa a te 
stessa ? Avrai tu dunque il coraggio 
nel fior più verde degli anni di lasciarmi 
per sempi'e e abbandonarmi ? Non mai 
più dunque a que’ trastulli ? Più non 
mai a que’ diletti ? Addio per sempre 
a quelle dolcezze? Ah nò che noi 
credo giammai, nè da te la sì grand’onta 
m’aspetto... E anch’essa pure animo- 
sa, la sozza fiammi-fumante face olirsi 
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l’ usato ruotando , il suo fuoco le spira, 
e il rio suo veleno. 

E Margherita intanto, in mezzo al 
doppio contrasto, che fa? Che fa, mi 
chiedete ! Vi sovvenne mai d’ una nave, 
resa scherno de’ flutti, bersaglio de’ venti? 
Oh il tristo spettacolo ! Cinto di lampi 
e tuoni , austro quinci s’ avventa ; tur- 
bido e procelloso, quindi aquilone con- 
trasta: quello preme da poppa, questo 
incalza da prora; caligine invola il 
giorno, i lampi fendon la notte ; flutti 
con flutti s’affrontano, e il mare col 
ciel si confonde. Allo scontro , all’urto, 
al frangersi de’ liquidi spumosi monti, 
vedreste il combattuto naviglio , ora 
ributtato e sospinto levarsi rapidamente 
alle stelle; ora riassorbito e caduco pro- 
fondarsi precipitoso agli abissi; e cigo- 
lare , e far acqua, e avvallarsi ; talché 
sbigottiti i mai'inaj , sfiduciato il Piloto, 
corre a irreparabil naufragio, se mara- 
vigliosa sorte noi serba: tale, e ben 
anche più fiera la sorte vi avvisate di 
Lei, tra la concupiscenza e la grazia 
dibattuta e sospinta. 

Una al cielo i’ attragge^ l’altra la 
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ritragge aila terra: quella agli eterni 
piaceri , questa ai fugaci contenti : la 
prima con dilettazione celeste , l’ altra 
con dilettazione terrena : la ragione ed 
il senso ; la concupiscenza , e la gra- 
zia ; l’amor divino e mondano si con- 
fondono in Lei, pugnano a vicenda; 
piagne , e freme ad un punto. Vor- 
rebbe dal lezzo risorgere , e giù tirata 
ricade. Vorrebbe non aver cominciato, 
e vorrebbe non aver mai finito. Si 
pente de’ suoi fallimenti, e poi del suo 
pentimento si toma a pentire. Male- 
dice ogni passo della sua rovina , e 
sempre piu si sprofonda... E ascende, 
e piomba ; e risale , e casca ; è s’ in- 
colpa, e discolpa; e s’assolve, e. con- 
danna; e torna, e ritorna; e s’aggira, 

e vacilla ... smaniosa , affascinata , ir- 

-0 ’ . * . * 

requieta ... sempre a Dio anelante, e 

sempre da Dio fuggiasca ; fuggiasca 

mentre che anela ; anelante mentre 

che fugge... " •«! 
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M2 SECONDO PUNTO. 
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Deh! c« Voi Eterno Signore , che 
l’universo reggete, al di cui cenno 
possente crollano i cedri del Libano, 
ed urlano Je querce di Basan , e si 
commove il diserto.... È vostra peco- 
rella Costei , è vaso di vostra elezione ! 
la lascerete più a -lungo in questo 
•bivio sospesa? • •• CC Taccia riverente 
la terra, che scende un lampo dal 
cielo. Quasi avveduto nocchiero, che 
naviga a ritroso del vento, non già 
lo prende di fronte, ma va di scanso, - 
e a di lungo j e si ripiega’ e volteg- 
gia , a poggia , e ad orza alternando ; 
or gli dischiude le vele, or gliele mostra 
a metà : e fa ammainar l’artimone, ed 
abbassar il trinchetto ; e va, e viene, 
e torna er ritorna per varj andirivieni^, 
e rivolgoli : tanto che il vento mede- 
simo , che lo portava al naufragio » lo 
scorge in fine a salvezza nel porto 

tanto bramato « Sì quel Dio, che 

in noi tutto opera', e tutto a noi la- 
scia operare: che fa, che la nostra 

natura serva di fetido alla grazia, e 

* 

? so 
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servesi di quello che siamo , per ren- 
derci quel che non siamo. Quel Dio, 
che non toglie l’ affetto, ma sol im- 
mota l’oggetto.: e cangia il furore di 
Paolo in zelo ardente di Apstolo; e 
il lubrico della donna di M addalo 
in fiamme di santa carità ; e il fiero 
ardir di Agostino in voga d’ almo 
dottore; Egli a se disponendo il cuor 
di Margherita traviato, ma senza punto 
far onta all’amorosa sua tempera....- 
E che t’ho fatt’io? le dice con voce 
mite e forzosa : in che molesto ti fui, 
od in qual cosa ti spiaccio? Se sei 
sensibile e tenera ; son io amabile e 
caro. Se ti diletti del bello; non avvi 
di me il più leggiadro. Se il bene è 
quel che t’ invoglia ; non avvi di me 
più giocondo. Se brami amore all’amo- 
re; chi più di me t’amerà? Dimentichi 
pure una madre il pegno delle proprie 
viscere , ma io , per me stesso ti giu- 
ro, che mai scorderommi di te. « Non 
è , non è mio scopo di sterminare il 
malvagio, ma sol farlo buono, e di- 
storlo dalle vie sue pessime... Deh ! 
vieni a questo seno, e t’ affretta, che 
svengo ornai di pietà... • 
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E qui rafforzando le . macchine , e 
raddoppiando gli assalti, e luce,*- e 
splende, e sfavilla, e arde, e infiam- 
ma , e consuma , e folgora , e tuona , 
e balena, e investe* e scioglie, e ri- 
fonde i sensi, il cuore, la mente, i 
pensieri , i desiderj , gli affetti , tutta 
X estension del suo spirito... E Mar- 
gherita svegliata dal cupo sonno di 
morte , mirando intorno schierarsi no- 
vella scena di cose, trovasi cangiata^ 
in un 5 altra , senza lasciar d esser Lei . 
vivo ego , j am, non ego, viviì vero 
in ■ me Christus . Amore è ^tuttavia , 
che l’agita, la circonvolge, la do- 
mina ; ma amor corretto, amor casto, 
amor celeste , amor santo, amor di 
grazia, amor di giustizia, amor di 
carità, amor di santità, amor d’inno- 
cenza , amor di penitenza * amor del- 
l’ iudeffettibile bello , amor dell’ incom- 
mutabile vero, amor dell’ innamissibile 
bene, più vivo, più ardente/ piu e- 
nergico* per cui piace, più . che . pria 
offeudea * alletta , ciò che pria attedia- 
-va; consola ciò che pria sgustava ... e 
sprezzasi un ben che si gode , per go- 
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dere un ben che si spera : e odiasi 
un bello visibile, per amare un bello 
invisibile ... del quale amor sovrumano 
compresa Margherita e agitata, pia- 
gnendo, plorando, ululando, caggendo 
ili faccia di Dio: « Peccai, esclama, 
peccai : non merto , che ... Ed egli 
ineffabilmente rivolto: Eh cessa di tra- 
fìggermi , dice , con questo amaro tuo 
pianto : io non so altro di te , se non, 
che tu eri perduta, ed ora t’ho ritro- 
’vata. T’assolvo d’ ogni tua colpa, e 
ti ridono al mio amore: nè vuo’ più 
d’altro si parli, che di contenti, e di 
gioje : Repùtluntur libi peccata tua. 

All’ eccheggiare solènne di questi 
accenti divini « credo esultassero i 
monti siccome arieti disciolti , e le col- 
line etnische, a guisa di lieti agnelletti; 
e gli Angioli applauditovi in tripudio 
menando, testa pel cielo , inno di glo- 
ria intuonassero al’ Regnatore de’ se- 
coli «‘Ch’egli è buono, e pietoso -, e 
di molta misericordia, e verace. Ch'egli 
non vuol la morte dell’ èmpio , ma 
sol , che si converta , e die \ja. 
Ch’ egli , amorevol pastore , va cercando 
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le pecorelle traviate , e- le riporla 
all’ ovile sugli omeri , ch’egli dalle te- 
nebre opache fa splender la luce rag- 
giante , e fa sovrabbondare la grazia,, 
ove abbondava il peccato;... Sol per- 
ch’egli è buono, e piaoso, è di molla 
- misericordia , e verace...., E Marche- 
nta ascendendo , quasi candida agnelli 
, al fonte purissimo del Salvatore , dà ' 
principia a quel tenor penitente, che 
forma, e formerà sempremai la arar 
raviglia de’ secoli. % * 

• Sorge, yà a Mompulciano ; $' pesta - 
con pie’ disdegnoso quel malaugurato 
terreno $ e in collo recatosi il pegno 
de’ suoi amori infelici , riede alle so- 
glie paterne, pei* implorare mercè • 
ma dalla matrigna scacciata , s’ invia 
alla città di Cortona , ove due donne 
pietose le danno asilo, e tutela. Dor 
lente al] or piucchemmaL, e contro se 
indispettita , si lacera intorno le inse- 
gne dei trapassato servaggio, $ da se 
gitta lontano ogni argomento cK colpa, 
lucide fino alla cute quell’aureo crine 
cascante* ond’ ella un giorno fu an- 
stWfci di tesser laccio agl’ incauti. Muta, 
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in cinerea gonna 1’ azzurra vesta- sfar- 
zosa , onde menò tanto strascico di 
tracotanza , e di Loria. Disperde, stri- 
tola , infrange nastri , vezzi , e smani- 
glie, arredi un tempo sì cari, or dispre- 
gievoli e vili. Voi crocchj solazzosi e 
godevoli , che la vantaste compagna , 
non aspettate più Margherita , eh’ ella 
non è più per voi. Ella in avvenir 
non godrà che tetre scene di morte ,. 
nè d’altro sfamerà sue brame, che di 
tribulazione , e d’ angustia. 

Infatti: ha gli occhi così cautelati y . 
e in se medema raccolti, che schiva 
perfino levarli sulla pittura d’un uomo. 
Gli orecchi così premuniti dal cicalio 
scipito, che non ascolta discorsi men che 
tendenti a pietà. La lingua così ritenuta da 
sdrucciolevole inciampo, clic d’un’oziosa 
parola non fu mai vinta o marcata. 
I sensi tutti infrenati con sì gelosa 
cautela , che degli obbietti ancor leciti 
è loro scarsa ed avara. Non mai alle 
languide luci concede placido il sonnoj 
nè mai al bramoso palato accorda piena 
il ristoro ; nè mai ai rinascenti bisogni 
dispensa intero il sollievo; ma intrecr 
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eia alle austerità le orazioni, alle ora- 
zioni il lavoro, imitatrice ad un tem- 
po di Maddalena e di Marta. L’aspa, 

1’ ago,' ed il fuso suppliscono a sue 
indigenze , nimica d’un’ oziosa pietà 
che vive in seno al torpore. Dai mo- • 
nume n ti durevoli de 5 prischi suoi tra- 
viamenti tragge argomenti autorevoli 
de’ nuovi altrui cangiamenti restitu- 
trice di grazia a chi fu autrice di 

colpa. , . 

E che non fé’ , che non disse a ri- 
parare i suoi scandali ? . Popoli dL La- 
viano e Cartona , che spettatori ne 
foste, e qual non fu il vostro stupore 
in rimirare Costei, grondante tutta di 
lagrime , e con al collo un capestro 
appalesar le sue infamie in faccia a 
moltitudine immensa , e dimandarne 
pietà * genuflettersi a tutti , ed in- 
vocar fin le pietre che la cacciasser 
dai luoghi già profanati da lei al tempo 
del suo delirio! Sbalordimento . e ri- 
brezzo credo occupassero gli animi, e 
l’impudenza scornata coprendosi il volto 
con mano .... andò Margherita a 1 ac- 
cogliersi* traile Serafiche Oblate , al 
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di cui novero otto con tanta istanza 
e fervore. 

Oh se la vedeste alle prove di que- 
sto nuovo Instiluto ! Rasa la chioma , 
scalza il pie 5 , avvolta d 5 ispide lane , e 
di grossa fune ricinta in portamento 
dimesso .... vivea abitatrice anzi di un 
antro che di una cella * compagna 
delli scorpioni e degl 5 insetti schifevoli. 
Il letto l’umida terra , di putridume 
sudante. La coltre ruvide vepri a cioc- 
che a ciocche pungenti. L’origliere brivi- 
do sasso, scabro, scannellato, tagliente. 
Il sonno brieve , interrotto, e dai di** 
sagi fugato. La mensa crudi legumi 
di cenere aspersi e di assenzio. I di- 
giuni rigidi e assidui ancor ne 5 giorni 
solenni. Le aziende tutte penose , e 
addirizzate a pietà... Adesso alle preghie- 
re ferventi : adesso alle contemplazioni 
elevate : adesso ai tribunali sacrati : 

adesso alle mense eucaristiche : adesso 
al soccorso dei poveri : adesso all 5 edu- 
cazione del figlio, cui sacra alle Se- 
vaGclie chiostra: sempre alle astinenze, 
alle lagrime, ai digiuni, ai disagi, ai 
flagelli... . 


» 
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fc Deh! Chi dirà tulte le traccie di j 

questo strano rigore? Aggravavasi or* 
ribilmente colle catene, e punte ag- 
graticciate di ferro le trapanavano il _ 
fianco. Implagavasi acerbamente con 
uncinali flagelli, e miste al sangue le 
carni scorreano a brani per terra. 
Sgretolavasi stranamente la faccia colle 
ruvide pomici, e se non era distolta 
tagliavasi le narici e le labbra. Impo- 
stavasi immobilmente ad orare genu- 
* flessa su un fianco, e nell’atteggiamento 
penoso perseverava i giorni e le notti. 

Dì e notte piagnea, dì e notte pre- 
gava, dì 'e notte battea ; e battendo , 
e pregando , e piagnendo confonde- 
vansi il sangue e le lagrime; queste 
che le grondavan dagli occhi , quello 
che le piovea dal corpo dilacerato « 
consunto , e a brani a brani laniato. * 

Io la veggo perciò, ahi quanto mu- 
tata da quella ! Le già sfavillanti pu- 
pille , or fosche d’ atra caligine \ la 
guancia rugiadosa e vermiglia , or 
sparsa del pallore di morte : le mem- 
bra succolenti e pasciute, or macere 
di lugubre atrofìa.... Dimessa la fronte 
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e abbattuta*; Hpposo il ciglio e pia- 
gnente; sparuta la facpia e rugosa ; 
smorto il labbro e appassito, curvato 
il dorso e gibboso; incerto il pie 5 e 
vacillante ; squallida tutta e consunta 
. e rifinita cP inopia, rassembra spettro 
di vita , larva animata di morte. 

E terminasse qui almeno la serie 
delle amare vicende : ma oli ! cbe avvi 
lo spirito da assoggettare allo strazio , 
e a questa prova più ardua la serba 
ora il Diletto. Dannato al lago Daniele* 
e spinto dentro a quel baratro, altro 
non si vedea d’intorno che solitudine 
e orrore, nè altro gl 5 intronava P orec- 
chio che insultatore tumulto. Intanto 

0 

i villosi lioni per frodato cibo affamati , 
c per accolta rabbia feroci oltre l’usato, 
stanno sovra lui minacciosi , e scuotono 
Je irsute giubbe, e dimenano le in- 
quiete code , e allungano le pelose 
gole , e spalancan le ingorde canne ; 
e tutto sei’ hanno ad un 5 ora sotto 
Pugne, e tra i denti, nè altro più 
egli s'aspetta che l’ultimo storpio ini* 
minente: Così la nostra Eroina caduta 
in aridità desolante , sembra in balia 


lasciata de’ predatori infernali, e dive- 
nuta bersaglio .delle divine vendette. 
Ella non sa più la mente levar a Dio 
in pregando, nè assaporare il piace- 
vole delle superne dolcezze , nè il 
freddo cuor riscaldare di qualche te- 
nero affetto ; ma solitaria, e deserta , 'e 
abbandonata a se stessa le par che Dio 
la sdegni e la ributti da -se j che s’al- 
lontani la grazia, e riviva il suo pec- 
cato ; che il ciel , la terra , l’ inferno 
congiurino contro di Lei...- E. il corpo 
compreso da morbo, da sfinimento, 
da doglia minaccia già lo sfracello. 
E infinta, forsennata , maliarda 1’ in- 
titola la maldicenza furente. E gli 
stessi direttori di spirito da se la cac- 
ciali con onta, quasi visionaria fanatica 
e bacchettona importuna. E i mostri 
ingordi d’ abisso di questa preda fro- 
dati , con che ansietà non l’ inseguono 
per riaverla fra l’ ugne? L’ inseguono 
in faccia agli altari, a pie’ de’ sacrati 
ministri , in tempo de’ tremendi mi- 
ster) , in mezzo alle fervide preci... 
E là nella tacita notte, quando stan- 
chezza la opprime, le spaventevoli fu- 
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rie in istrane forme illudendola, se le 
apprcsentano in atti i più dispettosi 
e funesti ... ora gaje e lascive $ ora 
agitanti catene} ora spalancanti l’in- 
ferno } ora annoveranti i suoi falli } 
ora chiedenti vendetta , e in alti spet- 
tri rizzan tisi , clic stendono adunchi 
gli artigli per brancicarla e ghermirla, 
e strascinarla nel baratro — Gesù ! 
e Gesù non ode — Gesù! e Gesù 
non vede — Gesù ! e Gesù non par- 
la ; e Gesù s’invola; e Gesù s 3 allon- 
tana } e Gesù s’ asconde ; s’ asconde , 
s’ allontana , s : invola , ma per provar 
• la sua fede , ma per avvivar la sua 
speme , ma per colmar il suo merito , 
e consumar l’ olocausto di questa vit- 
tima ardente di carità. 

Oli dura prova e insoffribile a 
un’anima spasimante d’amore! Ve- 
dersi tolto 1’ obbielto de’ suoi più vivi 
trasporti. Lo scopo de’ suoi desiderj , 
l’anima dell’anima sua, e qual non 
sarà stata 1’ ambascia che la trafisse e 
accorò ! La tortorella amorosa , cui 
fu rapito il compagno , sen va dolente 
e solinga ad assordar le foreste, e lo 


richiede alle balj&e, ai tronchi, agli 
alberi, ai sassi, la valle e il colle in- 
tronando d’ interminate querele i tal 
Margherita trafitta a quel fatale ab- 
bandono cc E dove, gridava altamente: 
Dove siete o mio Dio ? Perchè vi ce- 
late da me ? Come vivrò senza V oi ? 
Yoi solo siete il mio centro , la mia 
vita, il mio bene: a Yoi mi spigne 
V amore, a YY)i mi sollecita Y impeto: 
ma Y r oi da Yoi rispingendomi con 
privazione crudele, mi dilaniate d’un 
colpo a cui non so sopravvivere, cc 
Y 7 oi anime meditabonde e dolenti che 
per la via passate, considerando mi 
dite se v’ha dolor come il mio. cc M’ ha 
vendemmiata il Signore e mi lasciò 
desolata quasi cadavero esposto all’obli- 
vion sempiterna, cc Y 7 ado brancoloni 
cercando , e palpo sol nelle tenebre , 
nè trovo ancora sentiero che m’ in- 
cammini a salvezza, cc Circuirò la 
città, scorrerò i vichi e le piazze: se 
mi avverrò nei veglianti che vanno 
intorno alla ronda; vedeste, dimanderò 
loro, quei ch’ama l’anima mia ? cc È 
egli bianco e vermiglio, e più avve- 
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nente di tutti « Egli ha le chiome 
del capo avvinte in nastro purpureo, 
Che ondeggian lievi sul dorso a guisa 
di manto regale. « Sei pur bello o 
diletto; sei tu pur bello e vezzoso ! 
Chi mi dà di trovarti fuori di questi 
cancelli , e starmi teco indisgiunta senza - 
importuni riguardi ? « Voi figlie inna- 
morate di Sion che avvicinate il Di- 
letto. « Per quanto care vi sono le 
caprette e i cerviatti de’ campi , se lo 
sapete ove sia non mi tenete più a 
bada, che ogni menomo indugio mi 
può cassare di vita. « È fòrte l’ amo- 
re, credetelo, a paragon della morte; 
le di lui lampane ardenti, son Jampàne 
di fiamme e di fuoco... Oh fuoco! oh 
morte ! oh amore ! oh me deserta e 
infelice! ... E già « il suo cuore è tur- , 
bato e liquefatto qual cera. « E già 
è angustiato il suo spirito e sviene 
quasi d’inopia... Gli occhi manda n di 
lagrime : il petto non ha più sospiri : 
tutta 1’ anima sua soccombe a micidial 
siccità... La penitente d’ amore sta su 
gli aneliti estremi... ’* r ' - - 
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TERZO PUNTO, t 

Ma cessa," cessa dal' crucio, o scon- 
solata Eroina, che 1’ invisibile amante, 
già satisfatto di te, or cangia l’orrida 
scena in prospettiva gioconda , e di 
ancella negletta ti rende sposa diletta. 
Già tu le ascolti le voci di Lui che 
dolce risuona « Mia peccatrice, mia 
poverella , mia figlia, mia amica, mia 
colomba, mia eletta, coll’ altre frasi 
amorose espresse nelle sacre canzoni... 
E tu quasi fiore appassito , che si rh> 
verde alla pioggia , una novella vita . 
spirando , e respirando più. lieta , sfa- 
villi negli occhi , ' allarghi il cuore, 
ravvivi lo spirito, e fiamme vibrando 
dal volto , dal labro , dal seno t’ in- 
nalzi a Dio, t’unisci a Dio, ti stringi 
a Dio, t’immedesimi a Dio ... e vivi 
con Dio, e regni con Dio, e splendi 
con Dio, e trionfi con Dio ... Dio tuo 
centro, Dio tua sfera, Dio tuo gaudio, 
Dio tuo lume, Dio tuo trono, Dio ..< 
Deh chi dirà le effusioni di questo 
amor unitivo ! 

Io ravviso qui Margherita a guisa 
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di vago parelio, che contrapposto col 
sole , sfavilla simile a lui. S’ alza da 
fondo palustre nebbioso fumicante va- 
pore, che depurato ed espanso gua- 
dagna V alta , atmosfera , finché da 
elettrico fiato s’ addensa in gelidà nube. 
Bello è il vedere in allora vibrarvi il 
sole i suoi raggi , che penetrandola 
tutta, de’lor colori la investono: quà 
rifrangonsi ottusi, là riflettonsi acuti, 
dove divergono obliqui, dove conver- 
gono retti, e diffondendosi equabili, 
improntano l 5 imago solare, spandono 
settiforme colore , ascendono , discen- 
dono , piegano a somiglianza del sole, 
lasciando l 5 occhio indeciso se quella 
nube è un parelio, oppur un astro 
verace , compagno all’ astro diurno ; 
ond’ è che il freddo Norvegio * nel 
giorno suo semestre compensa l’ orror 
de’ suoi diacci con * questo famigliare 
spettacolo. » ^gì - 

parelio 


Sì: fu dessa Margherita 
che pria avvolto ne’ fanghi delle osce- 
nità, sparse d 5 impura caligine le Cor- 
tonesi contrade $ spogliò ^dappoi il suo 
lurido con dure privazioni e rigori f 
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spinse alla fine il suo slancio infino al. 
seno di Dio, e ne ritrasse quel lume 
che V irradiò tutta quanta. Ritrasse dal 
Sol di giustizia indeficiente e inesausto,, 
e quella vivida fede che immobilmente 
s’accheta alle rivelazioni divinai e quella 
ferma fidùcia , che immutabilmente 
si aspetta le ricompense eternali 5 e 
quella sincera pietà clie offre a Dio 
la vittima d’un cuor contrito e umilia- 
to j e quella infrangibil costanza che 
più s 5 afforza agli assalti delle imper-. 
versanti sciagure $ e quella carità con- 
sumala , che ama il suo Dio in se 
stesso , il suo prossimo in Dio cc che 
piagne con chi piagne, ride con chi 
ride , s 5 inferma con chi è infermo, 
si rende tutta con lutti ; e per cui 
vivente qui in terra mena una vita 
celeste , di Dio solo pasciuta. 

Il perchè, come ad orare si pone, 
tratta quasi in istante fuori del mondo 
visibile , tosto spazia in un altro ele- 
vatissimo e mistico , e punto più non. 
si avvede, o del luogo in cui sta, o 
delle ore che scorrono, o del rumor 
che si mena, o delle incommodilà che 




r aggravio ; ma tutta del divin raggio 
investita e si astragge dai sensi, e sol- 
levasi in estasi ... e in estasi resta , e 
jn estasi vive, e in estasi pensa, e in 
estasi parla, e in estasi prega, e in 
estasi viaggia , e in estasi dorme , e 
in estasi... Estasi che al suol la rapi- 
sce , ratto che al cielo la slancia , 
slancio che in .Dio l’asconde, Dio che 
di se la riempie , e de’ suoi doni 
T adorna , potenza , prescienza , sapien- 
za , operazione, virtù... Oh quanto 
mai la solleva ! 

L’ adorna di sua. potenza ; e *al 
cenno poderoso di. Lei ride il cielo 
sereno caglia dai tremori la terra , 
ritorcono il pie’ le procelle, sloggiano 
i pallidi morbi, e par che più non 
abbiano i corpi , o sensibilità d’ appa- 
renze, o gravitazione di peso, od 
estensione di parti , o circoscrizione di 
luogo ; così ubbidiscono pronti a Mar- 
gherita imperante. L’ adorna di sua 
prescienza , e squarciato il velo al fu- 
turo prevede., le vicende de’ regni, 
delle provincie , e ciltk $ e predice a 
questo il triregno , a quello I3 mitra , 
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a un altro la porpora, a chi sano es- 
sendo, la morte , a chi giacerne in- 
ferrilo promette securo il risanamento; 
talché direste per Lei esser passato il 
futuro, ed il lontano vicino: così alla 
predizione l 5 evento risponde esatto e 
fedele. L'adorna di sua sapienza, ed 
investita da quella luce superna, quan- 
to un 5 anima può esserlo in terra , piu 
dappresso contempla, e la Trinila gì 
persone in unità di natura nella Iliade 
Augusta, e la duplicità di natura in 
unità di persona nell’ Incarnazione del 
Verbo, e la gratuita predestinazione 
divina coll’esigenza de menti umani, 
e F infallibilità della grazia colla liber- 
tà dell’arbitrio, e gl’ineffabili premj 
de’ buoni, e gli orrendi gastighi de’ 
reprobi, e gli altri arcani più astrusi 
adegua con sì facil pensiero , e così 
franca ne parla , che crea sorprendi- 
mento ai più versati maestri in Divinila. 

L’ adorna di sua virtù ,• e qui que- 
sto vago parelio ricopia con tanta vi- 
vezza i naturali colori del sole divino, 
che quasi direste indistinta Maigheiita 
da Dio , Dio da Margherita. Illumina 
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simile -a Dio la cecità delle menti , e 

mostra agli abbacinati mortali il retto 
sentier di giustizia. Penetra simile a 
Dio i nascondigli de’ cuori, e svela le 
macchinazioni degli empj a sicurezza 
de’ buoni. Percuote simile a Dio la 
pervicacia de’ spiriti , e torna a docilità 
1’ arrogante, a lenità l’iracondo, e il 
dissoluto e immorale a morigeratezza 
e contegno. Invia simile a Dio l’iride 
messaggera di pace, e Arezzo, Cor- 
tona, Forlì , e l’Emilia tutta e l’Etru- 
ria, deposta la pazza discordia, tor- 
nano per lei in fratellevole unione. 
Siede simile a Dio meta ai pubblici 
voti} e a Lei ricorrono i prenci, a 
Lei i Prelati, a Lei i Potenti, a Lei 
ogni ceto} e chi la sceglie a padrona, 
e chi la segue maestra, e chi la ve- 
nera santa , e chi la invoca divoto j e 
Ognuno chiama il suo nome, ognuno 
esalta i suoi vanti } ed Ella essendo 
di tutti, lutti essendo di Lei « non 
v’ha chi sfugga gl’influssi di questo 
parelio benefico. 

Ma intanto il suo convitto è più 

nel cielo , che in terra. Intanto Maria 
Tom. FU . 



di lor melodie'. Intanto lo sposo Gesù • 
se le ihóstrà iti mille foggie svariate^ 
tutte molcenti il* suo cuore ... e come 
tacque in Betlemme, acciò lo vezzeg- 


vàriò , * acciò' lo compianga paziente ; 
e come* 5 ; régnà in sul cielo, acciò ne 
ascolti- le voci di Lui che dolce la 
chiama « Vieni, vieni dal Libano, 

vieni . sarai cognata*»* 
v Al qual* invito ineffabile , assorta 

Margherita in un pelago d inusitate 
dolcezze, e tutta in cuor divampante 
d J imtòensa smania amorosa , s accende 
in ' volto , sfavilla negli occhi , serena 
la fronte , solleva il fianco, stende 1© 
braccia , ravviva la guancia... Bella anzi, 
che nè, ma della beltà del Carmelo* 
florida che 5 nulla più, ma della pri- 
mavera di Eden : soave oltre °g m av * 
viso, ma della fragranza di Amana... 
Fresca * come Falba novella, gentile 


gi bainbinb ; e come crebbe in Naza- 
ret, addò* lo* accarezzi fanciullo y e 
coinè evangelizzò la Giudea, acciò io 

pirò sul 4 Cai- * 
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come la luna, eletta in paragone del 
' sole, e forte quasi un Esercito, per le 
virtù praticate di oltre ben* cinque lu- 
stri ... in atto di tenero amplesso, ri- 
dendo in faccia a Gesù , e seco Lui 
ragionando ... più dall 5 amore trafitta, 
che dalla t violenza del morbo: ... quasi 
in dolce sonno rapita , spira l 5 anima 
amante in seno:«al suo Diletto... o - 
Ah! datemi a piene mani ond’io 
di gigli la sparga, e di purpurei fiori 
che sebben vanamente di adeguarla 
m’adopro, almen con tai doni il bel 
trionfo ne onori di questa grande 
Eroina... Ma già scorrendo T innamo- 
rato spirito parte a parte pel cielo , 
della beata magione vicn 5 introdotta al 
possesso, ove ammantata di sole, e co- 
ronata di stélle , appaga pienamente il 
suo amore nella fruizione di Dio $ 
a PP a g a <iuell 5 amor , torno a dire , che 
resala già peccatrice , poi la rendè pe- 
nitente , in fine la fe 5 prediletta : Di- 
Lexit muhum. . \ * 

Godi dunque, sì godi, o coronata 
Eroina , che niente più ti distoglie 
dai fortunati desiri# Ma d’inchinare 
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non sdegni verso nei le pupille , deh! 
una fiammella c* impetra di quell’ amor 
celestiale » che le sopite menti risveglia, 
e i cuori raccende. Saranno allora di* 
sciolti i tenebrosi vapori, e tutti in 
ossequio del cielo rattemperati gli alletti, 
siano a penitenza riordinati i malvagi» 
Ibano preservati dal cader gl’innocen- 
ti, e divengano i giusti prediletti di 
Dio. Ho detto. * 
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Magna est velut mare convitto tua. 
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dime meditabonde e dolenti cui 
di ricrearvi è in costume di assenzio 
e di mirra , traete i passi al calvario, 
che già vi crebbe la messe. Là, su 
quell’: orride balze dove fra Tossa .in- 
sepolte e gli scheletri rosi dal tempo 
spuntan gli amari ; virgulti , , agonizza 
penzolando, da uni tronco il Redentor 
delle genti ; e tutta la natura al suo 
duolo veste nera gramaglia. , S’amman- 
ta : il sol di caligine , si fende > il . velo 
del tempio , rende . la morte . i suoi 
. morti i spandono il seno gli avelli ; e 
quasi il ciel sulla terra, e i, monti si 
rovesciaseer . sul piano ,. sembra tornar- 
sene il mondo nel primitivo suo .Caos, 
d’immenso orrore compreso.. Maria don: 
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que, la Madre, Maria eli e assiste pre- 
sente allo speltacol del Figlio, Maria, 
qual si sta Ella nell’universale disa- 
stro ? « Deh , a chi mai t’ assomiglio , 
a chi , ti paragono io mai , A 7 ergin 
figlia di Sion ! « Voi fervorose segua- 
ci che per la via passate, considerando 
mi dite se v’ ha dolor come il suo ; 
che io nel piano abbozzato quasi dif- 
fido alla meta. La più, notate le tracce, 
la più amorosa delle madri, vede.il 
più amabil de’ Figli, in preda al più 
crudo tormento : dunque la Lei affli- 
zione è grande in paragone del mare, 
per la profondità del dolore : Primo 
Punto. Per la vastità del dolore : Se-, 
condo Punto. Per l’acerbità del dolore: 
Terzo Punto. Dolor profondo, dolor 
vasto , dolor acerbo : son queste le 
semplici traccie del dolor di Maria a 
pie’ della Croce : Magna est veliti 
mare contritio tua. Ma come, ohimè! 
riuscire ad un intero sviluppo? Regina 
augusta de’ Martiri che sull’ Empirò 
regnate , deh ! mi donate una stilla di 
quel dolor che provaste , sicché pene- 
trato lo spirito quasi da spada tagliente, 
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sappia , se non riferire , compiagnere 

i vostri dolori : Eja Mater Jons amo- 
ris f ine sentire vini doloris fac , ut 
tecum lugeam. Incomincio. 

Primo Punto. Per dir un cuor amo- 
roso basta dir cuor di Madre. Amano 
esse ne figli il. frutto delle proprie vi- 
scere, il sangue del proprio sangue, la 
carne della propria carne, la miglior 
parte di se; amano in essi se stesse 
con un amor replicato. È così forte 
l’ instinto cui inserì la natura , che in 
faccia a morte medesima non fa che 
kl più svilupparsi. Digiunan per dar a lor 
cibo, veglian per dare a lor sonno, 
stentan per dar a lor agio, muojon 
per dare a lor vita. I figli son la loro 
cura, i figli il loro pensiero, i figli il loro 
conforto, i figli | a loro ansietà; non ♦ 
dan mai pace a se stesse per garantire 
i lor parti. Guatdate ben che il di- 
sastro non s* affacciasse a toccarglieli ! . • 
che le vedreste le misere, deposta la • 
naturai timidezza , scagliarsi in mezzo - . “ 

ai perigli ed affrontare ogni rischio, 
anziché esporre ad un neo così gelose 
porzioni. Oh inimilabil natura, che a 


ano t . .. 

incolumità de’ tuoi . germi armasti il 
cuore materno d’ infaticabile amore ! 
chi potrà loro più nuocere sotto il vi- 
gile sguardo? Eppur le. madri siffatte 
non seguon che il cieco istinto , e i 
loro affetti dividono trai consorte, gli 
altri figli , i congiunti * e mille obbietti 
svariati. Maria pero non cosi. Ella ha 
un cuor tutto di Madre , un cuore 
c solo di Madre, solo di Madre a Gesù, 
a Gesù suo unico obbietto , obbieito 
d’ ogni suo trasporto. Ama in Lui il 
suo figlio , il suo congiunto, il suo 
padre. Risguarda in Lui il suo amico, 
il suo amante* il suo sposo. Dirige a 
Lui le sue mire, i suoi sospiri, i 
suoi voti. A Lui 1 c . t ^ n ^ 

a Lui le carezze figliali, a Lui le di- 
ligenze d’amica , :d amante, di sposa , 
di ancella non per semplice istinto, 
ma per ragionpvol natura j non per 

natura solinga, . ma corredata di grazia 

non di grazia versatile, ma tutta con- 
centrala in Gesù, e tutta al solo Gesù, e 
tutta sempre a Gesù ; nè s tanca , nè 
. distratta, nè «sviata da .divarianti a le- 
zioni : sou queste l’ inclite norme su 
cui E 11’ ama Gesù. 
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E oli quanto a dritto sei merita il 
piu amabil dei figli ! S’abbiano pur 
T altre madri incagli al loro fervore 
per i difetti e sconcezze de’ proprj lor 
figliuoli cc il Figliuol di Maria è senza 
macula o ruga, cc Egli è il più spe-» 
cioso di fo L’ina ■ tra figliuoli degli uo- 
mini. c< Egli ha le chiome del capo 
di regai porpora tinte , che ondeggian 
lievi sul dorso in lunghe anella rav- 
volte cc Ha gli occhi di colomba in- 
nocente , le gnancie candidette e ver-* 
miglie, le labbia sparse di grazia, e 
le mani dr giacinti ripiene.*., cc Manso 
qual tenero agnello , pascente fra le 
rose e fra i gigli ; nudrito di butirro e 
di mele; spirante mirra dal capo, soa- 
vità dalla voce , e balsamo odoroso 
dal manto, cc Nato senz 5 opra ; virile ., 
ma per obuuibrazion dell 5 Altissimo cc 
Cresciuto siccome In età , cosi in sa- 
pienza e decoro appresso Dio e gli 
uomini cc Santo, immacolato , impollu- 
to, segregato dai peccatori all’in tutto... 
Nè solamente Egli è uomo, ma tutFin- 
rieme Egli è Dio cc Dio da Dio, lu- 
me , dal lume. Dio vero dal Dio 

• •+ •#[%-* . 4 * 
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vero « Vivo splendor della gloria , 1 

Specchio dell’eterna chiarezza , Imma- 
gine consostanziale del Padre « Ge- 
nerato avanti lucifero nello splendore 
de’ Santi « .Primogenito de’ vivi e 
de’ morti , e Prence de’ Re della ter- 
ra « Disceso dalle Sedi superne alla | 

liberazion d’ Israello « Serbante la 
forma di Dio sotto la forma di servo « 
Scorrente per la Giudea indefesso be- 
neficando e sanando*.. Duce , Esem- 
plare, Pastore, Apostolo, Taumaturgo, 
Maestro, Via, Verità, Vita a tutte 
quante le genti ec ton questi 1 pregi 

* ammirevoli del Figliuol di Maria, 

Ma iun cosi amabile Figlio in qual 
frangente noi vede? Ohhnè! cc Con- 
vennero i Re della terra, e stettero i 
Prenci a consulta contro il suo Dio, 
e il suo Cristo, cc Dissero, mettiamogli 
legno nel pane , e lo sterpiamo dal 
suolo cc Danniamolo a morte turpissima, 
o ne aboliamo anche il nome , con- 
trario ch J egli è cotestui alle prave 
opere nostre... cc E già percosso è il 
pastore, e son disperse le pecore, 

« Si volge considerando alla destra, 

rCTfrrr ' yiTcrrT^V. ^ 
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e non v’ ha più chi ’1 conosca. « Yen 
ne nell’altezza del mare, e la tem- 

r ta 1 sommerse, et Ha il palio tinto 
sangue, quale chi calca nel tor- 
chio. e« Divisero le sue vesti tra loro, 
e le giuocarono a sorte. « Forarono 
le sue mani e i suoi piedi, e annove- 
rarongli l’ ossa. « Diedergli in cibo 
del fiele, e’1 dissetarmi d'aceto. « Lo 
riputaron coi tristi e lo esaltaron da 
Un legno, lasciandolo favola e scherno 
a quanti insultatori nemici... Così sei 
vede Maria « Un vero uom di dolori, 
percosso da Dio e umiliato , e sciente 
l’ infermità « Dall’ imo piede al suo 
vertice non avvi in Lui parte sana , 
quasi sozzo lebbroso ultima feccia de- 
gli, uomini <c II suo volto è immutato, 
non ha più specie o decoro; è caver r 
uosa la faccia , e da non più ravviò 
sarsi; tutto un onore, una piaga .j'un 
lividore tumente « Quest’ è 1’ aspetto 
lugubre in cui si vede Gesù. ■ 

, Ora una Madre sì amante , che 
vede un figlio si amabile, in si spie- 
tato frangente ; di qual ambascia-cru* 
fiele non sarà Ella compresa? Ahi 
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, Datemi un mar senza fondo che mi 
v* immerga per entro. Ma , olà" tu che 
fai del saccente , mi dice il Signor 
presso Giobbe cc Dimmi se hai pene- 
trato i seni latebrosi del mare, e se 
giugnesti a scuoprire V estremità del- 
V abisso? Vedesti forse i recessi del- 
l’agghiacciaio’Iperboreo, le algose stanze 
d’Eoo, i torti giri d’Euripo, o le co- 
municazioni incapibili del Caspio col- 
r Arabico seno ? Mi puoi tu dir le 
cascate , gli anfratti , le sinuosità sotter- 
ranee per cui la mole del mare s'af- 
fonda in seno del globo , e quasi da 
banda a banda ; ! trapassa ? P rofundum 
abissi quis , quis dimensus est ? 

Ahi dunque infelice di ‘ me ! e dove 
avrò uno scandaglio a misurar per 
l 5 appunto T alto dolor idi Maria? 
Le i Madri, per istituzion di natura, 
sogliono trasfonder ne 5 figli le loio in- 
clinazioni ed istinti $ e queste inclina- 
zioni ed istinti per andirivieni segreti 
soglion riverberarsi alle madri con 
ineffabile ànodo* talché le passioni, dei 
figli siano ancor delle madri , quai 
di due cojpi in un’anima. Nò, che 


/ 

non è mai possibile dilacerare un 
figliuolo, e lasciar placida intanto la 
genitrice amorosa. Non può toccarsi 
una corda tesa coll’ altra ad unisono 
in musicale istrumerito, "sènza che ambe 
si scuotano d’ oscillazione consimile. 
Maria dunque e Gesù , le di cui ani- 
me insieme eran congiunte col glutine 
di comunicazione più intima , Maria 
non avrà risentite le doglie tutte del 
Figlio ? Ah ! Non così immagine in 
tela ; nè così statua in marmo; nè sì 
vivace dipingesi 1’ obbielto in faccia 
allo specchio ; come in Maria si Scolpì 
1’ acerba passion di Gesù ; e se a Gesù 
fu nel corpo , scolpissi a Maria nell’ ani- 
ma. S) , nell’ anima bersagliata di Lei 
facean impeto a un punto e quante 
s’ aprivano piaghe in quelle innocen- 
tissime carni , e quante foravano spine 
in quel sacratissimo capo , e quante 
piovean percosse in quell’ afflittissima 
vita. Colà il fiele amarissimo che gli 
sconvolse le labbia: colà gli schiaffi in- 
giuriosi che gli anneriron le guàncie : 
colà gli sputi schifevoli che gli brutta- 
rono il volto : colà le verghe pesanti 
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clie gli straziarono il dorso : cola i fla- 
*• gelli e la lancia , colà i chiodi e la 
croce : colà nel cuor di Maria andavan 
tutti a parare gli acerbi strazj del Fi- 
glio cc e gli affannosi respiri; e i boc- 
cheggiamenti mortali ; e gli aneliti 
estremi .. il chinar della fronte , l’esalar 
dello spirito, il terminar della vita... Con 
questo grande divario, divario sempre no- 
tabile , che dove le doglie in Gesù 
spartitamente aflliggeanlo, insiem colle- 
gate in Maria piomba van d’ un colpo 
sull’ anima ... e spine, e chiodi, e fla- 
gelli, e schiaffi, e sputi, e percosse, 
e tutto il ) treno funesto della pas$ion 
dolorosa. 

Adesso , adesso comprendo gli oscuri 
' detti del Vecchio nella Purificazion. . 
di Maria « Prendi, disse a Lei Si- 
meone, ti rendo il tuo portato $ ma 
sappi che il dolore di Lui, sarà la 
spada pungente che trapasserà il tuo 
spirito: Tuam ipsius animarti doloris 
gladius pertransibit. Le altre spade di 
ferro, la tua sarà di dolori: quelle ad 
impiagar il corporeo, questa ad im- 
piagar l’ incorporeo , quelle perman 
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del furore, questa per man dell’amore. E 
oh quanto appieno avverossi la profezia 
ferale! Vide straziato il suo Figlio : vide 
straziato il suo Sposo : vide straziato il 
suo Dio: vide straziato il suo Amante, 
il suo Padre,* il suo Bene, il fine 
de’ suoi desiderj , l’ anima dell’ anima 
sua j e ’l vide senza conforto nel più 
spietato martoro. Quindi gli affetti di 
Madre ; quindi gli affetti di Sposa ; 
quindi gli affetti di Figlia ; quindi 
gli affetti in cumolo in Lei rimaser 
trafitti , trafitti senza conforto. Ahi ! 
avrà detto fra se, non ho più Figlio 
.non l’ho, quel che solea bearmi. Non 
ho più Sposo, m’è tolto quel che 
solea blandirmi. Non ho più Duce , 
s’ è estinto quel che solea dirigermi. 
M’ è spenta la luce degli occhi : m’ è 
infranto il cuore nel seno ce Lo spirito 
svenne d’ inopia... Madre infelice che 
sono ! Questi pur nacque da me , 
questi che a brani si lacera, mio pure 
è quel sangue , che a larga vena si 
spande. Mia quella carne sacrata, che 
crudelmente si strazia. Mia quella vita 
augustissima , che barbaramente si uc- 
V Tom. Vili 12 
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che pur ne son Madre, io 
stareimi indolente ? Oh Madre ! oh 
Figlio! oh dolore! oh trafittura inaudita-! 
Vide Giovanni una Donna d’ ogni 

' A m m k O 

bel vezzo fregiata, che 'col gentile suo 
pie’ preinea l’argentea luna. Ergea il 
capo in sublime cinto di lucide stelle, 
e tutto il chiarore del sole splendea 
in faccia di 'Lei : ma Eli’ era mesta 
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e .dolente per vicin parto difficile , e 
mandava sì flebili gemiti dall’agitato 
suo seno, che n’assordava la terra , è 
ne tremavano i cieli. Gh’ ella si fòsse 
Mafia codesta afflitta Matrona, non 
ce ne lasciano in dùbbio le attestazioni 

lìjrjry* . J— 

dei Padri : ma cóme poi si dolesse 
per un difficile parto , noi ispiegar 
noi sapremmo senza il dolor della 
Croce. Fu là sulle vette del Golgota 
dove la preser le doglie, quelle atro- 
cissime doglie che non l’ofìesero in 
Betlem ; e se quà il parto di un Dio 
la rese Madre giojosa, là la morte di 
un Dio la rese vedua grama. Tutto, 
s’è or ricambialo in miserabil vicenda: 


gli onori di Madre nei squallori di 
vedua , la luce notturna colle tenebre 
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diurne: le melodie degli Angioli colle 
bestemmie degli uomini: le adorazioni 
dei Magi colle esecrazioni degli empj. 

Le trafitture eran queste, che le stra- 
ziavan le viscere, e, le traevan dal 
cuore i più affannosi singulti. rAh, io 
t’ho partorito, e t’ho partorito alla 
Croce! Io t’allevai sì pietosa, e t’al- d 

levai allo scempio! Quel volto sl aoia? ° 1 

bile, quel séno sì 5 Candido ,* quelle 
membra sì intatte erano dunque ser- 
bate a sì crudele strapazzo? E qual 
colpa ne hai tu, tu santo, innocente, 
impolluto, scevero Jn tutto da macchia, 
che ti maltrattin così? Potessi almeno t 

soecorrerti nel crudo tuo disagiò! Po- 
tessi sottentrar in tua vece, o in 
qualche parte scemarti la dolorosa pa^ 
sione! Ma gronda di sudor la tua 
fronte , ed io non posso asciugarla! 

Arde di sete il tuo labbro, ed io non, 
posso umettarlo ! Spira di dolor la tua, 
vita j ed io non posso difenderla ! Ma- 
dri* che un cuor avete di madre, dite 
se v ha pena più dura, che non poter- 
dar soccorso al proprio figlio lan^ 
guente. 
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E voi tacete pur tutte, o addolo- 
rate Eroine ; tu infelicissima Èva , 
che vedi motto il tuo Abele: tu mi- . 
segabile Agar , che vedi moribondo 
di . sete il tuo Ismaello : tu Veduella 
di Naini ; che vedi il tuo figliuolo 
spento nel feretro non siete voi 
fieppur l’ombra del gran dolor di Maria 
a pie’ della Croce. Ella raccozza in 
se stessa, tormenti in infinito maggiori 
di quelli di tutti i martiri insieme; tor- 
menti di cui ogni stilla basterebbe ad uc- 
cidere un ’ mondo ; tormenti a cui non 
può reggerà che per virtù onnipossente; 
tormenti , quanto all’ obbietto , senza 
confine e misura, non sol per la lor 
profondità, ma ancor per la lor va- 
stità , in paragone del mare : Magna 
est velut mare contritio tua. 

Secondo Punto. E qui mi sapreste' 
voi dire quant’è la vasta estensione di 
questo molle elemento? quante con- 
trade che bagna? quante vallate che 
empie? quanta superficie' che cuopre? 
i seni, gli arcipelaghi, i freti per cui 
insinua i’ flutti, e vince coll’ampia sua 
mole la mole stessa del suolo ? N ì . 
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Dal Garamante all’lslando, dall’Otai- 
tiano all 5 Etiope , e da dove spunta 
l 5 aurora fin la dove il sole tramonta , 
non v’ha terren, non v’ha piaggia 
che il mar non cinga e non bagni : 
or simile ampiezza, e più estesa si è 
del dolor di Maria. Ella, infatti rico- 
pia in se stessa tutta la passion di 
Gesù, per quanto a creatura ò possi- 
bile: ma la passion di Gesù è d’un 3 
immensa estensione ; dunque d 5 esten- 
sione consimile e per quanto è possi- 
bile la compassion di Maria. Vorreste 
dir non ricopj al più possibile in se 
stessa la Passion di Gesù ? Sarebbe 
questo uno sfigurare il ritratto del suo 
modello. Vorreste dir che Gesù non 
soffra tutto il soffribile? Sarebbe questo 
un dar limiti a quel eh’ è illimitabile. 
Trovatemi in Lui, nel suo corpo, 
parte intera e non guasta ! Trovatemi 
in Lei, nel suo spirito, funzione lieta, 
e non mesta! Potean far di più a Lui? 
Potean far di più a Lei? Egli potè 
più patire? Ella più compatire? Che 
se ogni giusto deve esprimere in se 
la -passion di Gesù 5 Maria più giusta 
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di tutti, di tutti a Gesù più attinente; 
con quanta fòrza ed esattezza non lavrù 
espressa in se stessa? 

Quant’ acque escon dal mare, tante 
ritornano • al mare. Vi toma il Nilo 
profondo ; vi torna il torbida Eufrate; 
vi toma il, rapido Tigri; vi torna 
l’ aureo Gange ; e rivi , e fiumi , e 
torrenti, e l’ acque tutte del suolo vau 
tutte in fine' « riunirsi a quella, im- 
mensa estensione : Omnia Jlumina 

intrant in mare : cosi la Passion di 
Gesù si devolvea in Maria pèr ogm 
senso e potenza, quai altrettanti ca- 
nali. L’ occhio a Lei presentava il mo- 
ribondo suo bene, incavernato le guan- 
cie , pendente il capo e le labbra , 
squarciato il dorso ed. il fianco; le 
mani , i piedi , il costato > e tutto di 
negra morte il cadavero orrendamente 
dipinto.* L’ orecchio a Lei esibiva il 
contnmeliosp garrito « e de’ Sacerdoti 
sacrilegi contro, il Cristo di Dio « e 
■del discepolo, avaro che vende, il suo 
Maestro et e della plebe furente che lo 
pospone a Baraba et e dell’iniquo Pi- 

lato, che lo condanna .innocente « e 

* / 
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della moltitudine insana che lo be- 
stemmia» lo, insulta , lo villaneggia e 
schernisce. A Lei l’immaginazione pin- 
gea le atroci doglie del Figlio, e per 
quelle acute spine che gli trapanavano 
il celabro , e qer que’ puntuti chiodi 
che l’ affìggeano in Croce , e per 
quell’ orrida lancia , che . trapassavagli 
il fianco, e per que’ fieri tormenti che 
1* impiagavano, ti^q^i^ Lei P.jntelletio 
mostrava 1’, amabilità del paziente, e 
in un lo strazio durissimo che si 


di Esso : il Dio liberator d’ Israello 
dannato a morte da , suoi ; ingiuriato 
il benefico strappazzato il pacifico; 
sopraggravato di mali l’apportator d ogni 
bene !.... INò , non vi fu neo, non 
jota della passione del Figlio , che 
quasi gonfio torrente non rigorgasse 

alla ^ladre. nÌ'Iì ^ -■> 

Ma più di tutto affliggeànla e la 
memoria e il pensiero , pensiero sem- 
pre ferale, memoria sempre funesta* 
per cui . non ebbe un 'istante d’ allevia- 
mento al suo crucio, ma quanti visse 
momenti rinnovellò patimenti. Deh , 
chi m’ aita a spiegare questa cstensioa 
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di dolore ! E sentimento de’ Padri, 
che fin dal punto primiero dell’ An- 
nunziazione dell’ Angelo, fosse Maria 
istruita sul doloroso Misterio , e ripor- 
tasse scolpita la dipintura ferale, sem- 
pre più poi accresciuta dal conversare 
col Figlio. Poiché, se fu sempre in 
mira dell’ Incarnata Sapienza d’ abbe- 
verare i suoi fidi al calice di sua pas- 
sione; e a tal effetto ne impresse le 
Catterine , i F rancesphi , ed altri eroi 
prediletti; Maria poi prediletta fra 
quante v’ han creature. Maria qual’ 
impressione non avrà in se riportata 
della passion di Gesù ? Oh voi Angioli 
Santi , che della copia divina foste 
servi felici , e i lor segreti apprendeste 
per famigliare commercio , deh ! dite . 
voi quante volte vedeste 1’ estatica Ma- 
dre pendendo dolce dal Figlio in at- 
teggiamento dolente , udirsi fil filo 
narrare la miseranda catastrofe , e aprir 
le occulte cagioni, e divisarne gli 
effetti , e ad una ad una predirne le 
amare vicende ! Quante volte le ap- 
parve il divin suo portalo, qual essere 
un giorno dovea cinto di funi e catene, 
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tratto qual vile giumento gravato sotto 
la soma,- e cosi oppresso e deforme, . 
da non parere più uomo ! Quante te- 
nendolo a poppa , o favellando coi 
sguardi , offrir se stessa pel Figlio, 
il Figlio offrirsi pel uomo , ed amen- - 
due di gara offrirsi al divin Ge- 
nitore !... 

Nè più felice restò dopo la morte 
del Figlio. Qual 'de’ due augelli soleasi 
dati in oblazion pel peccato, uno in 
vittima uccidersi , e F altro intinto ,*del 
sangue dello svenato compagno , la- 
sciarsi libero andare colla dolente^ me- 
moria ad intronar le boscaglie d ’ inter- 
minabil lamento.* tal fu lasciata Maria, 
superstite alla passion di Gesù. Ella 
vivea nel Figlio } il Figlio le era 
mancato $ vivea senza- aver vita ; 
vita era una morte. Stavale sempre 
presente il trapassato spettacolo ; ed 
ogni fin di un affanno era principio 
di un altro. Àvea tutto perduto nella 
lagrimevole perdita , nè poteva altro 
trovare che una ventura piu strana. 
Madre senza figlio , Sposa senza con- 
sorte, feconda senza prole. Senza ap- 
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poggi e ricchezze , senza piaceri ed 
onori ; onori perchè li fuggia ; piaceri 
perchè gli aborriva ; ricchezze perchè 
non n’ aveaj appoggi, perchè morto 
Giuseppe} tutto , perchè tolto Gesù.... 
Addolorata la mente, addolorata il 
cuore , addolorata il senso, addolorata 
qual Madre} addolorata qual figlia, 
addolorata qual Sposa , addolorata in 
principio , nel progresso , nel fine , in 
ogni affetto, in ogni angolo... Priva 
d"’ ogni ristoro , sola senza contorto, 
sempre senza intervalli , e tutta in un 
mare ondeggiante di smisurato dolore : 
Magna <veliit mare contri tio tua • 
Terzo Punto. Ma più ricrescono i 
flutti di questo mar tempestoso , e ri- 
percuotendosi insieme, alla profondità 
e vastità, danno l’ acerbità del dolore. 
Davidde chiama ammirevoli le eleva- 
zioni del mare. Mirabiles elaiiones 
maris. Si Vede quest’elemento rigor- 
gogliare dal fondo, e intumidirsi, e 
ingrossare or quinci or quindi ondeg- 
giando. Alti cavalloni si scagliano a 
guisa d’ alte montagne, ed altri e poi 
altri li seguono in atto d’ assorbire la 
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terra j ma risospinti dal lido tornano 
indietro spumosi, e ristando con fu- 
ria ne’ flutti sopravvegnenti si spezzano, 
si collidon , s’ infrangono , fan vortice 
insieme e voragine, e rendono il seno 
del mare atroce campo di gueri’a. Tal 
era il lottar del dolore nel mesto sen 
di Maria. 

Mi rifarò più da alto : Maria in 
uno col Figlio anelava alla redenzione 
del mondo. Le loro volontà erano in>. 
sieme congiunte con insolubile nodo. 
Quello clie all’uno aggradiva dovea 
all ’ altra aggradire per ubbidienza uni- 
forme ai sempiterni decreti : quindi la 
riparazione dell’uomo era il voto d en- 
trambi. Con tutto questo pero E 11’ era 
Madre Maria , ed era Madre più te- 
nera , che tutte insieme le madri , per- 
chè più perfetta di tutte : • Laonde do- 
.vea sentire più di tutte le naturali 
affezioni proprie del cuore materno. 
Qual dunque in tale contrasto tra noi 
e il Figlio Gesù non avrà Ella pro- 
vato desolamento , ed angoscia ? 

«. Non so se mai v’ è accaduto veder 
una madre amorosa in mezzo a due 
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figli adirati , quand* uno l 5 altro ha 
percosso. Sente allor l 5 infelice, sente 
agitarsi le viscere da commozione e 
tremore sul loro instante periglio: ognun 
che vinca , o che perda per lei è 
un colpo mortale. Non può scagliarsi 
alcun colpo che lei non colga la pri- 
ma. Si volge ora all 5 uno , ora all’altro, 
con occhi e voci dolenti : quinci i so- 
spiri e le lagrime, quindi le preghiere 
e minacce : cerca l 5 un disarmare $ 

cerca l 5 altro coprire .... e quando pur 
non le avvenga di ricomporli altamente, 
si caccia in mezzo alle spade ed offre 
il petto ai lor colpi, pronta a morire 
per essi. 

Si , il genere umano, e Gesù eran 
que 5 due fratelli, che sulle cime del 
Golgota vsnner tra loro alle prese. 
Uno non si potea salvare, senza che 
Y altro perisse : Maria era Madre d 5 en- 
irambi j dell 5 uno secondo lo spirito , 
dell’ altro secondo la carne $ ma ambi 
a Lei cari egualmente. Qual •- dovrà 
dunque salvare tra questi due suoi 
figli ? Combattono nel di Lei seno a 
gran lutta la natura e là grazia : se 
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alla natura concede , r la grazia le osta*: 
se seconda la grazia , la natura la 
sbrana. Vorrebbe, non vorrebbe, s’af- 
fanna , V amore la divide infra due... 
Viscere dell 5 agitato suo seno ! ditele 
che cosa ha da fare. Mostrarsi par- 
ziale a Gesù? ma la perdita delluom 
la dilacera. Mostrarsi parziale all’uomo ? 
ma la perdita di Gesù la conquide. 
Restarsi infra due sospesa? ma nò , 
che il divin Padre noi soffre. Egli 
vuole una vittima per i peccati del 
mondo ; la vuol dal proprio suo Figlio; 
e vuol che la stessa sua Madre sia la 
prima offerente... Deh ! riguardate pro- 

E izio, eterno divin Genitore, guardate 
) strazio di Lei e la mortale sua ango- 
scia — Nò, è eterno il mio decreto: 

. chi mi disdice lo danno. — Almen 
lasciate alla misera la trista consola- 
zione del pianto ... che possa sfogarsi 
con gemiti ... che deplori il suo crudo 
destino — Orsù! dove Dio comanda 
è fellonìa il disdire. Offra il mio e 
suo Figlio: l’offra in ostia propizia : 
V offra imperturbata ed intrepida : non 
dolgasi della dura oblazione : dolersi 
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sarebbe delitto — Ed Ella dunque 
lo offre : 1’ offro in vittima al Padre : 
1 offre pei nostri reati : 1’ offre con 
/ cuor generoso: l’offre rassegnata ed in- 
trepida. Sente straziarsi le viscere : 
sente stringersi il cuore: sente venirsi 
meno la vita; sente che più non ne 
può : ma forte , pugnace , magnanima , 
si tiene d’esalarsi in querele: offre il 
Figlio col cuore , pronta ad offrirlo 
con mano se non vi fossér carnefici ; 
e in mezzo a sagrificio si arduo frena * 
chi 5 I crederebbe? frena la consolazione 
del pianto * dei sospiri * dei gemiti : 
Stantem lego * Jlentem non lego. Oh 
sagrificio doloroso * a cui mancan le 
espressioni a descriverlo! 

Là sulle vette del Moria * Àbramo 
colla spada innalzata sta per trafiggere - 
Isacco. Chi mi sa dir le sue angustie 
nel doloroso cimento ? L 5 ubbidienza lo 
spinge : leva uno sguardo al cielo* uno 
sguardo abbassa sul figlio. <c Cara parte 
di me! se ti miro* più non t’uccido: 
se al. ciel mi volgo* ei ti vuol sua. 
vittima. Chi vide mai un Padre più 
infelice di me? Ma sàpea egli Àbramo 
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che il cimento era per provar la sua 
fede. Sapea che Dio, o avrebbe im- 
pedita la morte, o glielo avrebbe re- 
stituito alla vita : nè in mezzo alla 
dura ansietà gli si vietava esternare i 
suoi affetti paterni : Maria però più 
di Lui , Maria offriva il suo Figlio, 
e l’ offriva a irrevocabile morte : offren- 
dolo sentiva il dolore , ma non mo- 
strava il dolore : sentiva trafiggersi il 
seno, e avea il volto sereno: s’alza- 
vano i sospiri sul labbro , e le ripiom- 
bavan sul cuore : le lagrime s’ affac- 
ciavano agli occhi, e indietro torna- 
van compresse , gioiva dolente ; sorgea 
cadente ; facea inorridire 1’ orrore ,• fa- 
cea patir il dolore : Stantem lego , 
Jlenlem non lego. Anzi sapendo Ella 
bene che si dolea Gesù del di Lei 
aspro dolore , guardavasi di non di- 
mostrar la sua pena , per non acere- 
. scere la pena del F iglio , ed era 
astretta in se stessa a patire fuor di 
se stessa. Può idearsi un dolore il più 
amaro di questo ? Il mare sortisce tal 
nome appunto dall’ amarolenza cui 
hanno le sue acque. Raccolte nell’ im~ 
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menso suo seno- e disciolte in quel 
fluido le particelle bituminose, ocracee, 
saline , e le materie tutte solubili sparse 
sulla superficie del suolo, comunicano 
il loro ingrato sapore a quell’ acque , 
che perciò tanto disgustose ed ingrate 
si rendono al nostro palato. In simil 
uisa tutta 1’ amarezza • della passion 
i Gesù raccolta nel sen di Maria , 
ed ivi fermentando a gran piena, sparse 
su tutte le potenze di Lei intellettive 
e sensibili le sue disgustose impressioni, 
e vi lasciò ,i profondi segnali di quel 
mar di afflizione cui non può appieno 
descrivere umana lingua, nè concepir 
umano pensiero* Che perciò l’afflizion 
di Maria appiè’ della Croce è grande 
in paragone del mare, per la pro- 
fondità del dolore , per la vastità 
del dolore, per l’acerbità del dolo- 
re: Magna est velut mare contritio 
tua. 

Seconda Parte. Qualunque volta l’uorn 
pecca rinnuova la passion di Gesù : 
Rursus crucifigentes in vobismetipsis 
filium Dei: ma la passion di Gesù 
ninnueva il dolor della Madre , qnal 


èra a pie’ della Croce: dunque ognf 
uom peccatore ritorna a trafigger Maria. 
È vero che il Lei stato di gloria la rende 
incapace di doglia^ ma resta forse per voi, 
che non le diate ogni colpo? Facendo 
offesa al suo Figlio, vorreste indiffe- 
rente la Madre, la cui volontà n’ è in- 
disgiunta per immutabile nodo ? Oh 
mentecatti che siete in divisando così 
di Maria e Gesù ! . ■ * 

Infatti, Gesù ci generò sulla Croce, 
Maria a pie’ della Croce : Gesù a costo 
di Sangue, Maria a costo di do- 
glie : Gesù offrendo se stesso , Maria 
offrendo .Gesù in olocausto per noi. 
Fin" dove la miserazion del Figlio, fin 
là la commiserazion della madre. Ora 
una Madre si amante, che dà per noi 
il suo Figlio, e lo dà per solo amore 
di noi , qual riconoscenza non merita ? 
e qual non è l’ ingratitudine nostra , 
ogni qual, volta, peccando, abusiam del 
suo amore ? Ah ! Mi par di sentir la 
gran Donna, mostrando il seno trafitto 
CC E che mi vale, prorompere, l’aver 
sofferto cotanto, se mi vien tolto ogni 
frutto dalla perversità dei ribaldi ! Io 

x Tom. rn’ {3 
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'diedi il mio Figlio per sostituirmi gli 
uomini , ed essi « ingrati che sono., 
nx’ bau resa vedova e sterile. « Mi 
veggo intorno i cadaveri de’ trucidati 
figliuoli, e sempre più cresce la strage, 
quant’é più grande il mio amore. Per ' 
questo dunque ho patito? Sono stata 
misera je grama? Gesù ho posposto a 
Giovanni, per allevarmi dei perfidi? Oh 
de’ sofferti dolori innaspettata mercede! 

Non più péccalori, non più. Se 
avete punto di fede: se la pietà non 
v’è odiosa : se fate conto sul frutto 
della passion di Gesù, deh, non disr 
gustate Maria , non offendete il suo 
Figlio, non siate più peccatori. Vivete 
fidi al dovere , fidi a Maria e Gesù , 
pregando l’addolorata Eroina ad esservi 
scorta al ; grand’ uopo : Fac ut ardeai 
cor m&um , in amando Christum 
Dcum , ut sibi complaceam. 
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Ih eo enim in quo passus est ipse 
et tentatus y potei: s est et eis , qui 

tentantur , ausiliari, » 

« 

* Ad Haeb. C. 2 , i8« 

* * 

* 

x « 

E ‘ 

chi mi sa dir la «grandezza , 
le differenze, i' movimenti ed il nu- 
mero delle stelle luminose del cielo ? 
Numera stellas coeli , si potes; di- 
cea Dio ad Àbramo. ' Ah ! Dio- solo , 
che le fabbricò disponendole, Dio so- 
lo conosce • il chiarore che pose in 
ogn’ una di esse , ed Ei solo adegua- 
tamente le nomina : ma noi che le 
rimiriam dalla terra, e per immensi 
tratti di cielo da noi disgiunte , noi 
Don le abbozziam che in confuso, e 
sovente le prendiamo in iscambio ; 
Numerat Deus multitudinem stclla- 
tum , et omnibus eis nomina vocat. 
Ed eccomi appunto, nel caso. Deggio 
encomiare Giuseppe, Giuseppe* sposo 
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a Maria , Padre putativo a Gesù, 
Capo di celestiale famiglia , Angelo i 
-del grande consiglio. Scudo dell’ allo 
Mistero ...... Giuseppe germe di 

Eroi e per lignaggio preclari, e per 
dominazione famosi , e riputati per 
gesta Giuseppe vergine Spo- 

so , Patire infecondo, Tutore di un 
Dio, Antesignano de’ sposi. Esemplare 
de’ padri, ■Modello de’ giusti ...... 

Giuseppe , il . singoiar Protetlor • de’- I 
morienti, il comun Patirocinator de’ ! 
viventi , il Consolator degli afflitti , il 1 
Dispensato!’ delle grazie , la Guida , : 

il Rifugio, la Speme, 1’ Invocazione 
d’ ogn’ uno .... I 

*' Ma in mezzo a tanto splendore di 
dignità e di meriti, di protezione e 
di grado che lo circorftla e sublima , 
sapreste dir il preciso carattere che 

10 distingue , infra gli altri ? La di- 
gniiade non già $ perchè - questa non 
sempre sta congiunta cpj merito. La 
protezione, neppure ; perchè questa 

11 suppone già. Santo. La cognazione 
a Gesù,- nè malico $ perchè questa si 
può confare , come lcggiam che si 
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.confece alcuna volta , col improbi. 

'* D’ altronde poi' la santità deve fon- 
darsi in qualità personali , c proprie 
del soggetto a cui spetta laonde del- . 
te qualifiche sono insufficienti al dise- 
gno. Ma e come ghignerò io dunque 
' 'al propostomi scopo? Ah! Viva^sem- 
*pre Giuseppe, e fiami propizio d* a ju- 
• to , che io la dignità ed il merito* la 
"protezione ed il grado unendo alla 
vita e alla morte di lui , fissò le trac- 
ce dòsi di mia Orazion Panegirica» ‘ 
La vita di S. Giuseppe fu un penoso 
travaglio : Primo Punto. La morte di 
S. Giuseppe fi#» un doloroso martirio : 
Secondo Punto. Dunque nostro gran 
Protettore cosi in vita che in morte : * 
Terzo Punto» In eo enim in quo 
passus est ipse** et i tentatus , potens 
est et eis qui tentali tur , ausiliari. 
\ediamolo, e son da capo. • 

Primo Punto. La^^ps<j^^^iu- 
seppe fu un penoso - travaglio» Chi^ 
disse la nostra vita un esilio , , un 
carcere , un pellegrinaggio , una pu- 
gna , avea anche troppo ragione. Co- 
desto misero impasto e di materia e 
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• di spiritò, cinto da tanti .intoppi al 
di fuori, agitato da tante procelle al 
di dentro , e con se stesso sempre rilut- 
tante e in conflitto, non . può nell’ u- 
niversale contrasto , non può non ri- 
sentire le scosse del vortice, agitatore 
e involvente. Se tale è . la sorte però , 
sorte ti’avagliosa e meschina di quanti 
anco in privata fortuna ci vivono fi- 
gliuoli di Adamo ; qual sarà quella 
a un misero , che in mezzo al tem- 
pestoso ondeggiare , siede a governo 
degli altri sull’ apice di maggior di- 
gnità ? Ah! che a quelle vette scosce- 
se , quasi in tristo bersaglio, e colgon 
più ai’denti le folgori , e rombano 
più turbidi i venti , e tutto a quel- 
P alto accogliendosi il nembo ristret- 
to , tanto è combattuto di più , quan- 
to più si- solleva : Ogni gran dignità 
è un gran pondo : Magna dignitas , 
magnum pondus. ' ■ •. 

» Or convenite pur mèco , Ascoltato- 
ri cortesi ; Giuseppe Sposo a Maria , 
Padre putativo a Gesù ; quella del- 
1’ universo delizia, questi dell’ univer- 
so Padrone : ai lampi - di tanta gran- 
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dezza, suff apice di tal dignità; e 
4 chi ornai- noi direbbe il più felice 
def Sposi , il più avventurato de’ Pa- 
• dii ; e assiso ìn grembo al piacere , 
godente imperturbabile calma ? Ma 
appunto il grado di Sposo , appunto 
, il grado di Padre fur. de’ penosi tra- 
vagli 1’ inessiccabile vena. x 

E quanto al grado di Sposo ; Egli 
era in conjugal nodo congiunto coll’ 
inclita di tutte le donne, l’immaco- 
lata y la casta , la pudica figlia Maria: 
avca per amore di Lei deposto ogni 
, dritto di nózze: volo di castitade im- 
violabile strignea i cuori d 5 entrambi , 
e pari amore fraterno accendea le in- / 

nòcenti lor anime \ quando di cinque 
lune al periodo, Maria, I’ intatta 
compagna , Inventa est in utero ha - 
bens , incinta/ nè si sa come, appa- 
lesasi. Non cosi smarrito navigante 
fra le tenebre di mar tempestoso , / 

paventa, geme, s’ accora, vacilla, on- 
deggia, vien meno j qual si rimase 
Giuseppe al non previsto accidente. 

E fia dunque, proruppe, e fia illu- 
sion quel che veggo? Quel seno tu- 
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mente, quel colore cangiante , quelle 
occhiate furtive , non son gl . indubi- 
tati segnali del nero 
to> « dell’ indelebil mio sfregio?» Ah! 
che mi tradiron quegli ocehj di co- 
lomba innocente, m’ ingannaron qu€ ; 
labbri- stillanti ambrosia, mi scherni 
quel sembiante in cui specchiavansi 
gli Angioli ; fu un* ipocrisia quel ro- 
to , quella -verecondia è una finta , 
quel silenzio è v un 5 accusa .... Ala , 
perchè tanta sicurezza se è rea ?... 
Come rea, se riguardosa cotanto? • • • 
Perchè mutola , se per altrui frode 
insultata? .... Almen parlasse costei, 
e deciferasse V arcano ! Ala ella al 
mio -pianto si tace, ed io fra mille 
' dubbiezze mi vengo meno di doglia. 
. Gran che. Ascoltatori, gran che! 
Nel casto sen di Maria maluran le 
speranze de’ secoli , e il colle esulta e 
la valle in espettazion del gran par- 
to; e Giuseppe nella comune letizia 
geme d - acerba doglia trafitto ! Va , 
gli dice il tentatore nemico , va ad 
abbordar quest’ ingrata , rinfacciale la 
sua perfidia, conosca il suo delitto $ 


20 3 

e poscia a -scancellarne la macchia si 
vegga per man di giustizia spenta 
tra un nembo di pietre . . . . Ma lun- 
gi pnr che s’ accinga a far passo 
contro la Sposa. Egli non consulta i 
parenti-. Egli non iscoppia . in rim- 
bròtti , Egli non fa motto a persona : 
ma inteso unicamente a salvarla , ri- 
solve appartarsi da lei , ma . in s se- 
greto maniera, che sembri incomben- 
za di viaggio, non separazion di ri- 
pudio: Joseph autem vir ejus . .. .. 
curri nollet eam traducere , volu.it 

occulte dimittere eam. . 

Se mai vedeste un esule m atto eli 
lasciare la patria raccogliersi in mesto 
silenzio , restarsi pensoso alcun poco ; 
e alcune massericcie assettate, cader 
al vecchio padre sul collo, stendeie 
un braccio alla madre , ritorcere da 
entrambi le luci, e piagnendo, plorando, 
ululando, traendo dal petto 1 singulti, 
sentirsi a dividere il cuore tra 1 a- 
fanno, la tenerezza, la doglia, ne si 
saper dipartire , che tratto a . forza 
d’ in braccio ai cari addolorati con- 
giunti: più gramo vi avvisate Giusep- 
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pe sul punto . dell’ amaya pazienza. 
Uno , sguardo volge alla Sposa, ain 
altro alle, soglie cui lascia. L’ ingenua 
verecondia lo affiena, il tumido seno 
• lo. accelera*, rea gliela - finge' il ‘ suo 
ciglio , il cuore gliela dipinge inno- 
cente:, se a lei rimirarla danna, se a 
lei ripensa l’assolve; vorrebbe assol- 
verla in tutto , e resta ■ in tutto sospe- 
so : vorrebbe star senza lei , e non sa 
' s t* ir senza lei . , , . e la cerca fuggen- 
do ; e la fugge cercando ; e . 1’ incol- 
pa , e discolpa,’ e 1’ assolve e condan- 
na ; e torna , e ritorna , e vacilla e 
s aggira ; e ansioso , dibattuto , ane- 
lante, non distaccando le luci, si sta 
col pie’ sulle mosse : Folu'a occulte.... 

Grande, cd ammirabile Iddio, quan- 
to è pietoso il cuor vostro! "Voi ci 
mettete ai cimenti , ma per coronarci 
di gloria ; Voi ci pascete di pianto, . 
ma per ricambiarlo in letizia; e sem- 
pre , e nei cimenti , e nel pianto , 
trionfa la vosli’a pietà. Nel mentre si 
allestiva alla fuga 1’ afflitto Sp oso e 
dolente, spiccasi dalle sedi immortali 
-im alato Messaggiero divino, e con 
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longa striscia di luce fulgendo mae- 
sioso nel mezzo . « Sgombra , gli di- 
ce , o Giuseppe , Y ansioso . affanno 
dal petlo : Quello chef è nato in Ma- 
ria è opra dello Spirito Santo ; e da- 
rà in luce un fanciullo , che fia no- 
mato Gesù ; Gesù , Salvatore del 
mondo, e figlio presuntivo di te; di 
te, vero Sposo a Maria, Madre in- 
contaminata di Lui ^ Disse , e 

spiegando le dorate sue penne , n 1 an- 
dò pel cielo rapidamente a volo , ba- 
lenando d’intorno, quasi Iride vaga, 
mille varj colori di luce, e di oro. 
Volga, o Sposo felice, su te sempre 
lieti i suoi lumi amico il ciclo e se- 
reno , e se dalle vergini nozze t’ alv 
beverasti poscia di fiele, sii ora il più 
felice de’ conjugi , il più avventurato 
de' padri .... ^ ^ 

Sebben , che dissi io mai ! Dolente 
per le trascorse dubbiezze onde aggra- 
vò la compagna, e tutto pieno di am- 
mirazione e stupore sili di Lei merto 
e umiltà cc E sarò dunque, dicea , 
sarò degno Sposo a tal donna? Io 
cue il sole mi figurai tenebroso , e 
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sospettai di pravitade negli Àngioli 
io • ardirò starle a canto , meschino 
anale mi sono , e seco divider la glo» 
ria,, dell’ almo suo portato? Nò non 
avrai un compagno , ma in me avrai 
un umil servo , uno schiavo , sacrato 
sempre a’ tuoi cenni; nè ad altro 
bramo la vita, che ad immolarla per 
te: Famulurn , non sponsum habe- 
bis , libi tota vita devotum. E no;n 
lo disse in mal punto. Già soonan 
le trombe Ottaviane , che chiamali 
1’ uniterso a rassegna; ed Egli coll’ 
adorata consorte si reca alla volta di . 
Betlem , per rendervi a questori il 
tinnito. . Gli alberghi in cittade son 
pieni; la notte incalza a gran passi; 
Maria è maturai» al suo parto nè v’ è 
da ricondursi in città..... E già, 
cercato invano il paese, battute invan 
le campagne , invailo a cento porte 
affacciatosi , alfine in pastorale capan-. 
na , tra un vii giumento -, ed un bue> 
si vede nato il Messia. Oh gli oscuri 
principi del neonato- Bambino, e quai 
fiali gli agi del servo, se tanto -è in 
disagio il padrone? Ed ecco una notr- 


te infra 1’ altre, dopo gli affanni di 
Betlem , voce dal cielo lo sveglia che 
cr Presto , grida , Giuseppe , sorgi to- 
sto dal letto, e le ne fuggi in Egit- 
to : Surge , fuge in JEgyptum. Oh 
Dio ! fuggir a quest’ ora , in . tale sta- 
gione, e sì in fretta, e fuggir in bar- 
bara terra ? Andrò : ma fin ,a quando 
in Egitto? — Vi starai fino a nuovo 
mio cenno : E sto ibi usque dum di- 
etim libi. - — Andrò io , ma resti Ma- 
ria , resti Gesù pargoletto } l’uno na- 
to di fresco , 1’ altra ancor fresca di 
parto — j\ t ò, ambi fian con tecoj 
Accipe puerum et matrem ejus; e 
ti dà tutta la fretta ; se nò Erode 
svena il fanciullo , preso da gelosia di 
stato : Fuge .... futurum est enim , 
ut Herodes quaerat puerum ad per' 
dendum eum. 

Un candido amoroso Colombo che 
fero augello rapace sentì ronzar pres- 
so al nido, non tanto premuroso di 
se, quanto de’ teneri parti, acquatta 
le penne spiegale , sopisce il rauco 
pigolìo, si striglie alla diletta compa- 
gna | e ad ogni, sibilo d’ aura , ad 
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Ogni- mover di fronda gli par di ve- 
dere la sua prole tra i crudi unghio- 
ni ghermita, e lacera, e fessa ; ond’ 
è che ad ala .cascante ne piagne e si 
disface in : suo cuore; è un tardo pa- 
ragon di Giuseppe a quell’ annuncio 
ferale. Ohimè ! Erode dunque 1’ ucci- 
de , • e le,, sperarne delude e della ter- 
ra e del cielo! Ed io trascelto a cu- 
stode; cosi n’adempio i doveri! Che 
più s’ aspetta , che più . . . . . E balza 
tosto di letto; e desta sollecitamente 
la Sposa; e gira con picciolo lume 
qua e la per da casa ; e chiama cen- 
to volte e replicate Gesù;- e lo racco- 
manda a Malta ; e lo vuole per se ; e 
glielo dà , e glielo ripiglia .... e via 
con esso in collo , sforzando il passo, 
e accelerando, la fuga, ad ogni oc- 
chiata che volge gli par.» di veder in- 
gombrarsi d’ arme, .e. d’ armati il 
paese, affollarsi F aste , balenar le 
spade, incrudelire la strage. . . • Ahi! 
che Erode mi coglie, mi strappa di 
mano Gesù , lo sbrana , lo dà in 
preda alle fiere . -Ferma , ingiu- 
sto Monarca « - Chè non invola il 
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tuo regno olii dona regni celesti . . . * 
E qui più strignendo il Bambino , 
traendo a mano la Sposa, trascorre 
via irrequieto, per diserti e boscaglie 
senza guida , per dirupi e balze senza 
sentiero , per torrenti e fiumi senza 
guado ; in paesi assai spesso squallidi 
di suolo , d’ aria infuocata , d J arenose 
campagne, di clima ignoto: fra gente 
poi per lo più di barbara favella , di 
costume inumano, di politica crude- 
le , di religione sacrilega : E sovente 
ai lunghi e faticosi giorni mancando 
il ristoro, alle gelide e tempestose 
notti il riposo, alla squallida fame il 
cibo , all’ ardente sete il refrigerio . . . 
Oh affanni travagliosi d ? un padre in 
sì scabrosi frangenti ! Gl’ incombe di 
sostentare tre vite, se stesso, Maria, 
e Gesù. Non ha nella barbara terra , 
nè fondi, nè conoscenze, nè amici. 
La giovane Sposa, di vitto e di ve- 
stito abbisogna : Il tenerello fanciullo 

o 

richiede il necessario alimento: il vec- 
chio consorte non ha che le misere 
braccia su cui formare disegno. Che 
fa e che risolve pertanto? Ah! lavo- 
ro/. vii. 1 4 
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>l' a >1 giorno e la rtolte , oblia se stes- 
so per loro , tra Gesù si comparte e 
Maria: a questa conforto, a quegli 
dispensa sollievo. E ben lo san quel- 
le mani incallite traile fatiche fabbrili. 
Lo sa quel dorso incurvato sull’ inde- 
fesso lavoro. E ripatriato da Egitto, 
dopo la morte di Erode, lo sa quella 
bottega di Nazaret, in cui menò il 
restante dei giorni, la quale, quante 
volte noi vide rubarsi l’ ore del sonno 
per sostentar Maria e Gesù! togliersi 
il pane di bocca, per pascere Maria 
e Gesù ! levarsi il guanciale di sotto , 
per adagiar Maria e Gesù! Dimenti- 
car se medesimo, superiore alla fame, 
alla sete, al riposo, sofferènte- alle 
pioggie, al gelo, agli ardori, intrepi- 
do agli ostacoli, alle ingiurie-» alle 
contraddizioni , infaticabjle , indefesso , 
inalterabile, per assistere a Maria e 
Gesù ! 

E forse , che trai disagi del corpo , 
godea lieta calma lo spirito? lascio a 
voi il pensarlo. Quel garzoncello ta- 
pino , .. nato gih in una stalla , poi 
tx’afugato in Egitto , indi cresciuto 
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in sua casa dal di lui cenno penden- 
te, Giuseppe l’ha da credere un Dio, 
disceso a iiberazion d’Israelloj e l’ha 
da credere Egli il primo, e l’ha da 
creder sincero , e 1’ ha da creder nel 
mentre che questo Dio s’ asconde , 
che non dimostra segnali della divina . 
grandezza, che mostra anzi le tracce 
della bassezza più inculta , e vive a 
V _ Lui sottoposto, quasi il minimo fan- 
te. Mi par di veder il buon vecchio , 

1 che in rimirando Gesù « Questo 
garzone, ripensi, che vieti creduto 
mio figlio, è dunque il supremo Mo- 
narca e della terra e del cielo? Que- 
sta gracile mano che tratta il martel- 
lo e la pialla, è dunque il seggio in- 
creato dell’ infinita potenza? Queste 
guancie che abbrunami d’ atra fabbri- - 
le fuligine, son dunque quelle mede- 
siine in cui si specchiano i Cieli ? Il 
Figlio è dunque mio Padre? Il ser- 
vo è dunque padrone ? e questo me- 
schinello fanciullo è il Salvator delle 
genti ? ... . Ma , e il soglio Davidi- 
co? e il principato sui regi? e 1’ ere- 
dità della terra, e 1’ altre fatte pro- 
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messe dell’ aspettato Messia , dove , 
dove son elleno? Ma non si cerchi 
di più ; si creda umili e docili, s’ a- 
dori un Padre nel Figlio, ed un Pa- 
drone nel Servo , e in questo abbiet- 
to garzone il Creatore di tutto. Oh 
aspra tortura di mente in una cre- 
denti sì ardua! Chi me n’ addita 
1’ eguale fra i più famosi credenti ? 

Poi si dirà che Giuseppe non visse 
sempre in travaglio ? La sì difficile 
fede , la sì profonda umiltà , la sì In- 
frangibil pazienza , la vigilanza sì as- 
sidua , la castità sì scabrosa , 1* auste- 
rità sì severa , lasciaron forse alcun 

vacuo alle dolcezze del vivere? La- 

/ » 

sciaronlo forse i timori su quel divino 
portato? Lasciarono forse le smanie 
persecutrici di Erode? Lasciaronlo for- 
se le cure verso . Maria e Gesù ? La- 
sciaronlo finalmente i contrasti delle 
varianti vicende ? Ah ! fu in pene la 
mente , in pene il cuore , in pene 
ogni suo senso ; e alletti , e pensieri , 
ed azioni , e . tutta intera la vita altro 
non £u per Giuseppe fuorché un pe- 
loso travaglio: Passus est ivse > et 
tentalus. 
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Secondo Punto. Vada pur dunque 
al trionfo questo affannato campione, 
e una dolcissima morte chiuda una 
misera vita $ eh’ egli è ben giusto 
succedano alle tempeste la calma , e 
al cielo nuvoloso il sereno. Ed eccolo 
là in su gli estremi , entro il vile a- 
bituro: al manco lato Gesù; a destra 
mano Maria : Egli nel mezzo adagia- 
to su concava ed umile coltre,. Si 
volge, e vede il suo Figlio; riguarda 
e mira la Sposa: questa, che gli ter- 
ge la fronte ; quegli , che V assiste 
sollecito : - all 5 uno 1’ universo è sog- 
getto ; all’ altra l 5 universo è inferio- 
re; entrambi sono a Lui attinenti, e 

pendono ansiosi dal cenno Ah 

sfavilli la stanza d’ orientale zaffiro ! 
Spargete fiori e profumi , e croco , e 
nardo, e amaranto! Accorra il cielo , 
la terra , e lieto carme risponda ; cliè 
assorto in estasi cara , in braccio a 1 
Maria e Gesù, spira adesso lo Spo.... 
Via di qua colla falce, bruita nemi- 
ca dei vivi , che tu non turbi col 
treno lugubre il bel riposo a chi dor 
me .... ? e voi, Angeliche schiere. 
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seguite il canto armonioso. Così vieti 
dipinta la morte del Patriarca Giu- 
seppe $ ma io , eon buona lor pace , 
non la ripenso così j che anzi qual 
delineai sua vita un lungo penoso 
travaglio , così diviso sua morte un 
aspro doloroso martirio. 

E fatemi pur qui ragione. S 5 ella è 
acerba la morte, perchè distrugge il 
legame che 1’ anima e il corpo stri* 
gnea ; più acerba convien che addi- 
venga, se oltre ai legami del corpo, 
recida ancor quegli affetti, che più 
strigneano il cuore. Questa può dirsi 
una morte in tante guise addoppiata , 
quante facciate ha 1’ obbielto dal cui 
commercio si strappa. Allora non è 
più un flagello del nostro solo indivi- 
duo, ma è un impasto funesto de’ 
nostri mali , ed altrui. Può riiai un 
Padre moriente non ricordarsi de* Fi- 
gli , e più della propria ancora , non 
piagner la loro disdetta? Può mai un 
tenero sposo abbandonar la compagna , 
c non sentirsi a laniare le più sensi- 
bili fibre? Eppur non lascian costoro , 
che obbietti vili e triviali , sovente in- 
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i . grati e protervi , stali cagion d’ ama- 
rezze. Giuseppe però agonizzante , 
Giuseppe non è già così. Egli lascia 
la vita, ma perde i cari obbietti che 
S 1 beano. Egli lascia la vita', ma per- 
de Maria e Gesù : Gesù il più spe- 
cioso , il più amabile tra figliuoli de- 
gli uomini : Maria la più diletta e 
»> più cara di quante figlie di Adamo : 
Gesù per cui ha tanto sudato: Maria 
per cui ha tanto patito ; questi adora- 
bili obbietti Giuseppe gli ha da la- 
sciare ; e gli ha da lasciare dopo il corso 
di tante amare vicende; e gli ha da la- 
sciar dopo i pegni del più scambievole 
' " amore; e gli ha da lasciar desolati; e gli 

ha da lasciar in angustie ; e gli ha da 
lasciar per andarsene a una regione 
• di sicura speranza è vero , ma dove 
non suonan che pianti e lamentosi 
sospiri , e brame ardenti. Oh fatai 
colpo omicida! Voi ombre meste del 
limbo, Gesù sospiraste lontano; Giu- 
seppe ’l perde vicino! Voi gran Dot- 
tor delle genti desideraste la morte 
per riunirvi a Gesù; Giuseppe giunto 
’ alla morte resta diviso da Gesù ! Voi 
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Evangelici Atleti spiraste .soavemente 
nel bacio di congiunzione 1 a Gesù ; ■ 
• Giuseppe spira nel bacio .di separa- 
toli da Gesù! 1 Dunque ■ il giorno a 
voi di trionfo , è giorno a Lui • di 
sconfìtta; il giorno 3 voi d’ allegrez- 
za, è giorno a Lui di tristezza; il 
giorno a voi il pijì fausto , è giorno 
a Luì più nefasto. Che rèsta quindi 
al- dolente onde alleviar 4’ alto ' cru- 
cio? • « ! 

' Forse che lascia i suoi cari 'in se- 
no a lieta fortuna? Se v 5 ha cosà che 
possa consolar ' un padre in quegli 

aneliti estremi , credo che sia il* vede- 

* » 

re posta in sicuro la sorte de suòi- a- 
matissimi pegni. Questa piacente lu- 
singa lo riconforta ,• • lo alluma , gli 
cerca il cuor mollemente c« Ed io 
muójo , ripete , io cedo all’ universale 
destino, ma non lascio esposte • agli 
affanni le più care parti dì me. Giù- 
, seppe però moribondo , non che rian- 
dar tai dolcezze, vede tutta; in quel 
punto , quasi in • uno specchio affac- 
ciarsi la futura passion di Gesù, e 
P acerbo dolor di Maria. E- potrebb’ 


< 




Ki non vederlo , se tutto il mondo 

. — 

n 5 è pieno? Vede, ahi! vede pur trop- 
po il presuntivo suo Figlio e< Un ve- 
ro uom di dolori , e sciente l 5 infer- 
mità ; dall 5 imo piede al suo vertice 
non avente in se parte sana $ quasi 
lebbroso schifevole , percosso da Dio 
e umiliato: forate le mani ed i pie- 
di ; annoverate le ossa ; abbeverato di 
fiele ,• incavernata la faccia $ è tutto 
un orrore , una piaga , un lividore 
tumente ». Vede la mesta Madre al 
suo pie 5 , di doppia spada trafitta , 
quasi vedova tortora • cui fu rapito il 
compagno, cercar indarno conforto al 
dilaniato suo spirito .... Squallida e 
mesta la fronte, commossa il seno e 
agitata, niegata pur alla misera la 
misera consolazione del pianto. Vede 
il Figlio e la Madre scambiarsi in- 
sieme il dolore , e questa in quello 
patire , e quello in questa dolersi. 
Poi soffermando il pensiero sulla do- 
lente catastrofe « Questa dunque, pro- 
rompe , quest 5 è la mia mercede ? Fi- 
glio a me tanto cavo dilacerato così? 
Così trafitte da chiodi le mani eh’ io 
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baciava ? Quel seno eh’ io strignea , 
così percosso di lancia ; e così spenta 
una vita , eh’ era la stessa mia vita ? 
Figlio, diletto mio Figlio, che tal 
nomare li posso , non son più il 
tuo Giuseppe? Non più sovvienti di 
me ? Chi ti rasciuga la fronte ; chi ti 
disseta le fauci ; chi ti dà l’ ultimo 
addio in quegli estremi momenti . . . 
Sposa , diletta mia Sposa , che tale 
un tempo mi fosti ; chi ti consola e 
t 5 assiste, chi li difende e ripara, con 
chi dividi il dolore, se il tuo Sposo 
vien meno ? . . . . 

E qui il dolor di Maria innonda 
il cuor di Giuseppe. E qui la pas- 
sion di Gesù colpisce il cuor di Giu- 
seppe. E qui la Madre ed il Figlio 
stracciano il cuor di Giuseppe. E qui " 
1’ orror del Calvario, tutto ripiomba 
in Giuseppe. In Lui s’ aggrava la 
croce, in Lui trapanano i chiodi; in 
Lui traforau le spine; in Lui ferisce 
la lancia ; in Lui gli sputi , i flagelli , 
le bestemmie, le contumelie, gli scher- 
ni vanno a far colpo e percossa .... 

E già percosso nell’ anima dal dop- 
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pio colpo ferale , gli palpita il cuore 
e vacilla, s’ incava il petto e con trag- 
gasi , s’ inchina il capo, e s’ abbas- 
sa ... . la voce manca , 1’ occhio lan- 
gue , il polso torpe , le membra s’ af- 
frettano, 1’ anima sua è sull’ orlo 
dell’ irremeabil tragitto .... 

Lo credereste però, che qui non 
resta il dolore, ma ’l segue oltre la 
tomba, sempre, e vieppiù furibondo? 
Notate nuova maniera di tormentare 
Giuseppe! In atto di spirare, trascor- 
re sull’ ale del veloce pensiero , e ve- 
de sotto di se una regione squallida 
e trista, dove non sta mai riposo, nè 
alleviamento, nè tregua, ma accora- 
mento ed inopia vi sono in propria 
stanza. Si veggon pallide ombre errar 
incerte e affannate , quasi aggirantisi 
in traccia di cara cosa smarrita. « A- 
bramo esulta e sospira per veder il 
di del Signore ». Alza la voce Isaia, 
e ’l priega a rompere i cieli, et Da- 
vidde appende la cetra , e appoggia 
il banco ad un salce: tutte le ombre 
dolenti si stanno in alta ansietà , e 
fan reboar di sospiri que’ latebrosi re- . 
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cessi. Questo , se voi noi sapete , que- 
st’ è il soggiorno dei morti dove i’ a- 
nime trapassate aspeitan la beata vi- 
sione. Ah sì! toccherà anco -a Giu- 
seppe calcar quest’ aride arene : an- 
- eh’ Ei sospirerà la veduta del sommo 
bene lontano > la gloria . gli si aggire- 
rà sopra il capo , ed Ei palpiterà fra 
gli orrori , Ei , che in certa guisa 
pregustò le delizie anticipate di glo- 
ria! Deh ferma o Angiolo feritore, 
non gli vibrar il gran colpo, che dee 
rispettare, la morte il padre dell’ autor 
della vita . iN’avete dubbio, udi- 

‘ ““''are onde si 



i suoi giorni fino all’ 
beata del redivivo Gesù : 
e credere si debbe che quegli a cui 
fece da Padre -, lo avrebbe esaudito 
da Dio: ma non volle adoperare così. 
Volle seguir ubbidiente le disposizioni 
superne: volle rendere esatto il comu- 
ne dritto • a natura : volle emular il 
dolore e della. Sposa e del Figlio : 
volle insomma calcare . un eroismo sì 
eccelso, di cui non v’ avesse segnale 
fra i prischi Eroi, o i recenti. In fat- 
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ti , privar in certo modo volontaria- 

mente se stesso, benché per poco, 
della beata visione , della vision di 
quel Dio che è il solo bene dell’ ani- 
ma , bene la cui privazione è quanto 
un danno infinito, danno che quanto 
all’ obbietto, importa una somma af- 
flizione y e pel motivo privarsene del 
solo amor di patire , quando potea 
schivarlo , sol eh 5 egli avesse pregato ; 
ditemi pur se v’ ha esemplo che pos- 
sa stargli a confronto. Ditemi ancor 
se Giuseppe non soccombesse da mar- 
tire, avendo sofferta una morte sì do- 
lorosa e spietata , e avendola pure 
sofferta per puro amore divino, e a- 
vendola sofferta così, perchè la volle 
soffrire. Vero martire perciò, a cui 
serve V ubbidienza di tiranno , la na- 
tura di carnefice , e la conformità a 
Gesù di motivo. 

Ah ! cuopra il sol la sua luce , tra- 
balli incerta la terra, e tutta si vesta 
a gramaglia la sbigottita natura, che 
in or previene Giuseppe il dì feral 
del Calvario. Piagnete o montagne 
Giudaiche, e voi figliuole di Giuda 
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versate pianto lugubre, quasi su e- 
stinto unigenito . . 4 . . Chi sa che a* 
desso non pianga il figlio adottivo 
Gesù? Chi adesso piagner non vede 
1 ’ amante Sposa Maria ? Cessa d’ afflig- 
gerti , o Abramo , con quella spada 
innalzata. Cessa dal duolo, o Giacob- 
be, sul tuo figlio perduto. Cessate 
dal pianto o voi tutti che foste un 
giorno in angustie , che voi non siete 
pur 1’ ombra del gran dolor di Giu- 
seppe. Ah! voi non 1’ avete veduto 
1 ’ aspettato di tutte le genti. Yoi non 
1* avete veduta la vaga Diva • Maria : 
ignari siete dei lampi ; cui tramandan 
que’ volti divini. Ma io che fui Sposo 
dell’ una, e Padre putativo dell’ al- 
tro: io che in que’ volti divini pre- 
gustai delizie di gloria , io starne lon- 
tano , e sospirar que’ bei giorni ? , Oh 
giorni! oh gloria! oh Maria! oh Ge- 
sù! oh tormento! .... E .qui tratti 
gli abitatori del Limbo, e attoniti di- 
pendendo dal volto? Egli di triplice 
strale trafitto ristette nel regno di 
morte ad aspettar il trionfo: ÈxpecLo 
doncc veiiiat immutaùo rriea. 
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Terzo Punto. Deh! ti dà pace ed 
aspetta , Erode dolente e famoso; che 
il gran Leone di Giuda verrà a spez- 
zar le catene, e seco ti menerà tri- 
onfante a dominar sulle stelle. Là tu 
sarai nostra scorta e protettor autore- 
vole , che a tale appunto ti scorgono 
i tuoi travagli e martori: e noi in te 
invocheremo il più possente , e cle- 
mente, pronto sempre a esaudirci, di- 
sposto sempre a soccorrerci : Potens 
est auxiliari. E quanto al suo pote- 
re ; Egli è Padre adottivo a Gesù : 
Putabatur Filius Joseph : e il Padre 
avendo sul Figlio tutto il paterno di- 
ritto ; ne segue che Giuseppe può in 
certa guisa disporre di tutto il poter 
di Gesù; e che Gesù gli è soggetto 
a stretto dovere filiale; e che dal suo 
cenno dipende per quanto a figliuol 
si compete entro la sfera creata: Erat 
subditus illi . Che anzi , se appartiene 
allo sposo quanto è in poter della 
sposa ; s’ Egli è in poter della sposa 
un inesausto tesoro; Giuseppe sposo 
a Maria dispensatrice di tutte le gra- 
zie , Giuseppe Padre a Gesù autor di 
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tutte le grazie, Giuseppe, Giuseppe, 

10 dissi, qual non avrà potestà? 

Siccome identico è il nome , così 

son analoghe le vicende del nostro, 
coll 5 altro Giuseppe figlio del Patriar- 
ca Giacobbe. Quest 5 innocente garzone 
cui prese la providenza a provare 
tanto rigidamente, errò lungamente 
travvolto in preda alle maggiori affli- 
zioni ; ora dai fratelli venduto , ora 
dalla padrona insidiato, ora in tetro 
carcere inchiuso, sempre dalle avver- 
sità bersagliato .... Non dubitate pe- 
rò, che si cangieran quanto prima le 
amare lagrime in giubilo, e i duri 
ceppi in un soglio. Già splende in 
chiara luce il bel vero, già gli si sve- 
la il futuro; ed il poc’anzi aborrito, 

11 detestato Giuseppe s 5 acclama in 
carme festoso gran Salvator dell 3 Egit- 
to : Appellavit eum Salvatorelli ALgy- 
pii . Qual in orribile assedio di com- 
battuta città, se mai riesca ad uom 
prode di ridonarle la calma , le don- 
ne, i vecchi, i fanciulli, i magistrali 
ed il principe gli sono intorno a gran 
folla riconoscenti e festosi .... e chi 


gli bacia le mani, e chi gli piega il 
ginocchio, e tutti lo colman d’ ap- 
plausi, di benedizioni, di onori: Tal 
apparve in allora , e tal mostrossi * 
Giuseppe. Il Re si trasse V anello , e 
in dito a Lui lo ripose: sei fé’ locar 
davvicino su d’ alto scanno distinto ; 
e poi vestito di bisso, e lucicaute di 
gemme; trai annitrir dei destrieri, trai 
risuonar delle trombe , Irai ondeggiar 
festeggiarne d’ immenso popolo accor- 
so cc Cosi, gridavan gli Araldi, così 
s’ onoran tra noi gli Eroi benemeriti. 
Questi è l’arbitro, il padrone, il pro- 
tettor dell’ Egitto. Viva, viva Giusep- 
pe, cui tanto onora il re nostro: 
Constituit eum Dominion domus suac , 
et principern omnis possessioni suae. 

Sebbene , qual v’ ha mai paragone 
tra questi, e il nostro Giuseppe? trai 
Salvator dell’ Egitto, e il Salvator di 
Gesù , trai favorito d’ un principe , e 
il favorito di un Dio? Al primo ap- 
parir di Giuseppe a quelle soglie fe- 
lici, quasi direi, che escitagli incontro 
la stessa Triade Augusta, il Padre 
in Lui ammirasse un vicegerente di 
Voi. VII. ^ x5 
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sè , il Figlio in Lui riverisse un al-, 
tro secondo suo Padre, e lo Spirito. 
Santo un Consposo della gran Vergi- 
ne Madie . . . .. Quindi, dirò cqgì , 
richiamando il Cielo tutto a gran fe- 
sta et Ecco , dicesse altamente , come 
si onora quassù ih favorito piu scelto.. 
Gli giaccia a’ piedi la luna , e lo co- 
ronai le stelle. Abbia le chiavi d’ a- 
bisso, ed il poter sulla morte, e il 
turbine, il tuono, la fòlgore, le cose 
tutte creale si stian pronte a’ suoi 
cenni:. Egli à ben giusto una volta, 
che s’ indennizzi degli stenti y e che 
chi fece da Padre »non che da serva 


al suo Dio, ven 
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ricambiato 


non sol oon cuore di Figlio, ma con 
generosità di monarca inesauribile e 
* immensa ...... E. qui facendo poi 

cenno . all’ ampia Corte beata , tratti 
a gara quegli spiriti venerabondi e 
ossequiosi « Lo. laudano, gli Angioli', 
lo collaudan gli Arcangeli , e i Tro- 
ni, i Principati , le Dominazioni , 
le Potestà , le Virtù , i. Cherubini-, i 
Serafini 1’ onorano a gara: e il Cielo, 
esultando e la Terra, cantan cantico 
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nuovo CC Ch’ Egli è assomigliato al- 
Y Altissimo infra i Figliuoli di Dio ec 
Ch 5 Egli ha .levato il suo trono su 
una colonna di nube cc Ch’ Egli ha 
un potere quasi supremo, così m Cie- 
lo che in Terra « Che Egli è primo 
tra i Principi della casa di Dio, Mi- 
nistro della Trinità indivisibile, arbi- 
tro in certo modo de’ divini tesori : 
Constituit eum Dominum domus suae , 
et principem omnis possessioni suae: 
In prova dell’ alto potere eh’ Egli ha 
d’ esaudirci. 

E forse che un tanto potere in 
Lui sarà inoperoso? Ahidicea S. Pao- 
lo parlando del Salvator Gesù Cri- 
sto cc Noi non abbiamo un Pontefi- 
ce, che compatire non sappia alle no- 
stre infermità. Anch’ esso, anch’ esso 
ha patito a somiglianza di noi,*- e 
dalli proprj affanni ha appreso a com- 
patire gli altrui. Sì, Tentatus et ipse 
per omnia , dirò ancor di Giuseppe : 
Egli, ha patito ancor Egli le nostre 
sciagure; e le ansietà del sospetto, e 
-i palpili del timore , e lo squallor 
dell’ inopia, e le oppressioni dei po- 
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tenti, ed i travagli di vita , e le 
pressure di morte, Possibil dunque , 
possibile che la sperienza de’ proprj 
mali non 1’ abbia disposto a compas- 
sionare gli altrui? Nò, non si dk 
Avvocato il più fervido, di quei che 
tratta una causa che fu sua «propria 
un giorno. Oh voi che di trista sorte 
bersag Iio errate in questa valle dan- 
nata ! Ite ad Joseph ; levate l 5 occhio 
sicuro a questo gran Protettore , e 
non temete di Lui, che già vi vuol 
esaudire: Potens est auxiliari . Siete 
voi oppressi da ingiusto potere, da 
sopralfazioni e violenze? Anche Giu- 
seppe lo fu nella persecuzione di Ero- 
de: dunque a Lui ricorrete, ed Ei 
ve ne sottrarrà: Potens est auxiìia • 
ri. Siete voi incalzati da tentazioni 
du Fede, da angustie, e afflizioni? 
. Anche Giuseppe lo fu per le dub- 
biezze intorno al Divino Portato di 
Maria sua Sposa: dunque a Lui ri- 
correte, ed Ei impetrerà lumi e 
conforti: Potens est auxiliari. Siete 
' voi angustiati dalla povertà e indi- 
genza, dai disagi e travagli? A neh? 


Giuseppe lo fu in tutto il corso del 
vivere: dunque a Lui ricorrete, ed 
Ei vi consolerà : Potens est auxilia- 
ri. Siete voi finalmente su di un let- 
to languenti , e ridotti agli estremi 
perigli di morte? Anche Giuseppe lo 
fu nelle sue agonie. 

• E qui sovvengavi che la Chiesa 
venera nel Patriarca Giuseppe il sin- 
goiar Protettore degli agonizzanti. A 
detta del Cardinal Bellarmino, Chie- 
sa Santa nello scegliere a particolar 
Protettore un qualch’ uno degli Eroi 
che regnan con Cristo, a quelli sin- 
golarmente si volge per richiedere 
qualche ajnto in ispecie , che furono 
in quella classe medesima più trava- 
gliati ed afflitti : Sancii in eo potissi- 
mum invocantur t in quo et ipsi vi- 
ventes passi sunt. Ora chi mai nel- 
la sua agonia fu più travagliato del 
nostro gran Patriarca Giuseppe, per 
dover abbandonare Maria e Gesù, e 
abbandonarli in seno ai travagli , e 
abbandonarli per andar lontano dalla 
beata visione ? O come dunque , al 
riflesso della sua - amara agonia , ae- 
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correrà sollecito per addolcire la vo- 
stra , in compagnia di Maina .e Ge- 
sù , e di tutta la Corte Celeste ! Oh 
come , presentando i suoi meriti , vi 
renderà propizj la Sposa ed il Fi- 
glio 5 per ottenervi lumi alla mente, 
conforti al ctiore , affinchè possiate 
rintuzzare i dardi dell’ infernale ne- 
mico, detestare le colpe, infiammar- 
vi del Divino amore, e spirar soave- 
mente nel bacio di • congiunzione a 
Gesù e Maria, e a tutti i compren- 
sori beati! Oh come siederà al vo- 
stro fianco indefesso, per servirvi di 
guida alle delizie di gloria, affinchè 
gli siate compagni per tutta un’ eter- 
nità! Basta soltanto, o Fedeli, che 
la vostra divozion fia tenera, opero- 
sa e costante verso di Luij e di. 
tutto potete affidarvi: Poiché, se la 
sua vita fu un penoso travaglio, e la 
morte un doloroso martirio $ noi pos- 
siamo a gran ragion promettercelo 
nostro singoiar Protettore cosi in vita 
che in morte: Jn eo enim in quo 
passus est ipse , et tentatus , potens 
est , et eis , qui tentantur^ ausiliari. 
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Dedit tnihi Dominus linguam mer- 
cedem meam : 

In Ungaci en dignoscitur sapientia 
. et doctrina , et Jìrmamentum in 
operibus justitiae. 


Ecc. Capi 4 * 36* 


. Se gl’ intimi sensi dell'animo, o 
buoni che siano o rei , si appalesano 
mercè la favella, è dunque vero che 
la lingua è lo stromento più acconcio 
0 alla nostra santificazione, e al no- 
stro pervertimento. Cotesto membro 
irrequieto , locato nella cavità della 
bocca , non solo sensibile e molle di- 
scerne la varietà dei sapori , ma ancor 
pieghevole e mobile accorda l’ aria 
in tal suono , onde gli affetti si 
esprimono verso noi, e verso i nostri 


simili e Dio. Che perciò la vana 
garrulità , il contumelioso sussurro , e 
la tenebrosa menzogna, la scurrilità 
impudente , lo spergiuro sacrilego , 
l’orrenda bestemmia , e la squadra 
tutta dei vizi, onde i mortali son- mi- 
seri e rei , sono gli effetti funesti 
d’ una lingua sfrenata. Lingua ignis 
est universitas iniquitaùs. 

Senonchè questa lingua medesima 
di quanti beni è sorgente se dal retto 
non torce! Il riguardoso silenzio, la 
conversevole dimestichezza, la patetica 
sincerità , il salutevol consìglio , la 
fervorosa preghiera , la religiosa lau- 
de , la sapienza in somma , la dot- 
trina, la magnanimità, e il treno in- 
tero delle altre virtù , onde a Dio 
siamo ossequiosi, sovvenevoli agli altri, 
provvidi a noi , sono i fruiti ben 
nati d’ una lingua corretta. In lingua 
en dignoscitur sapientia, et doctrina , 
et firmamentum in operibus justitiae. 
Cosi dice s. Giacomo j cosi quella na- 
ve medesima, senza timone ondeggian- 
do, era scherno dei venti, ludibrio 
delle tempeste e preda dei flutti or- 
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gogliosi ; questa nave per 1’ opportuno 
soccorso 9 se poi (l’un timone provvista, 
è governata e diretta , spezza V orgo- 
glio dei flutti ed il furore dei venti, 
/ e 1 ? onde attraversando sicura raggiu- 
~ gne il porto bramato. Sicut naves 
curri magnae sint circumferuntur a 
modico gubernaculo, ila et lingua 
modicum quidem membrum est , Gt 
magna exaltat. 

Se quindi per avventura uomo al 
mondo si ebbe, la cui lingua cor- 
retta ministra fosse e strumento della 
santità la più eroica, egli fu senza 
meno quell’ inclito Luminare del ter- 
zodecimo secolo, il grand#, l’incom- 
parabile, il famoso Taumaturgo s, Anto* 
nio di Padova, La sua lingua ammi- 
rabile o taccia fra il silenzio degli 
eremi, o insegni fra lo splendor delle 
cattedre , o predichi dall’ eminenza 
dei pergami , lingua di sapienza appa- 
lesasi , lingua di dottrina fermezza $ 
lingua di sapienza se tace per celarsi 
al mondo e vivere a Dioj lingua di 
dottrina se insegna per fugare dal 
mondo le tenebre e spargervi il lume 
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di verità ; lingua di fermezza se pre- 
dica per estirpar il vizio dal mondo 
• e ricondurvi la fuggitiva pietà ; lingua 

S trciò sì pregievole, che serbata da 
io incorrotta dopo la dissoluzione del 
suo corpo par che il pregio caratteri- 
stico accenni della di lui santità : De - 
dit miài Dominus linguam mercedem 
meam. 

Ed ecco che senza più, o Signori, 
le magnificenze della santità nella lin- 
gua mi porgono il piano e le traccie 
di mia orazion panegirica. La lingua 
ben diretta di Antonio fo il singolare 
strumento della insigne di lui santità , 
perchè lingua di sapienza in occultarsi 
dal mondo per vivere a Dio: In lin- 
gua en dignoscitur sapientia ; perchè 
lingua di dottrina in ammaestrare la 
mia serafica religione per quindi illu- 
minare il mondo : in lingua en di- 
gnoscitur doctrìna ; perchè finalmente 
lingua di fermezza che il vizio svelle , 
l’errore abbatte, ed a penitenza verace 
i traviati conduce. Sono . questi i tre 
pregi della lingua ben regolala di 
Antonio , che formano il soggetto dei 
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miei detti , e 1’ oggetto di vostra at- 
tenzione. 

I. Se la sapienza dei Santi, al decider 
dei sacri maestri , ha per immutabile 
scopo lo sprezzo del mondo , e 1* ap- 
prezzamento del Cielo ; egli è vero 
non meno, che di questa sapienza il 
dono nella ben diretta lingua appale- 
sasi. Conciossiachè dessa coll’ umil ri- 
serbo di sue parole gelosamente na- 
sconde il sacramento dei re; occulta 
nel seno i più bei pregi dell’ animo, 
e di quella santa stoltezza ne ammanta , 
che abbietti rendendoci al mondo, ci 
fa al solo Iddio aggradevole, nel che 
appieno la vera sapienza consiste: in 
lingua en dignoscitur sapientia. 

Or di siffatta sapienza .oh ! come la 
lingua di Antonio fu salutevole stru- 
mento. Nato egli in Lisbona da li- 
gnaggio assai chiaro portava dalla na- 
scita fortune amabili , indole generosa, 
acume di mente, ed altre qualità si 
pregievoli, che d’ogni mondana gran- 
dezza sembravan prometterlo erede. Egli 
fra i suoi coetanei il più vezzoso , il 
più blando ; egli fra studiosi fanciulli 
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il più perspicace ed accorto $ egli fra 
rinomati geni il più d 9 aspettativa e 
di grido. E già. si avvisava Portogallo 
di veder in lui sorto un suo dittatore , 
un suo . duce $ e chi gli presagiva la 
porpora, chi la toga, e chi il camau- 
ro , ed ognun lo invitava alle dolcezze 
ed ai piaceri mondani. Ma Antonio 
frattanto che fa? Egli elegge in sua 
porzione la sua lingua, tace, ammu- 
tolisce, si cela, e nulla distratto alla 
vista di tante inezie mondane, cangia 
coir umil silenzio gli altrui applausi in 
dispetti, le altrui ammirazioni in di- 
leggiamenti, e zotico riputalo e spre- 
gevole consacra la giovinezza più 
- florida tra 5 regolari Canonici del santo 
P. Agostino. Oh ! se veduto lo aveste 
novello abitatore dei chiostri , fanciul- 
lo di non. ancora tre lustri in tutte 
le austerezze occuparsi dei più provetti 
claustrali. Egli il primo ai regolari 
esercì tamenli $ egli il primo alle sal-^ 
modie notturne e diurne ; egli il pri- 
' mo al servizio del Santuario ; e l 5 ul- 
timo solo al riposo, alla mensa, alla 
ricreazione, al sollievo.. Gli occhi cosi 
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custoditi , che nemmen ad oggetti in- 
nocenti gli rivolgeva ; le orecchie cosi 
assiepate, -che nemmen ai discorsi pro- 
clivi le intendeva; così cautelata la 
lingua, che tutti i sensi infrenando, 
nemmen degli oggetti più adatti gli 
era liberale e cortese. Erga pur dun- 
que secura verso il Ciel le sue cime 
questa palma di Cades , che dagl’ in- 
triganti virgulti bella mercè disciolta 
nulla più al suolo la inceppa e la ri- 
tarda. 

Senonchè quel miserabile scoglia 
della carne e del sangue , onde il 
suolo affonda , rendendosi infesto ad 
Antonio per le importuno frequenze 
dei parenti ed amici, la che non vi si 
tenga securo nell’ asila trascelto , ma 
che aneli affannoso, a più recondito 
albergo, Qual timido cerviatto fugace, 
che abbia sentila il latrato di rapido 
veltro , palpita di subita tema , lascia 
1’ usato covile,, o tra i pruni e* sterpi 
involandosi , come di selva in selva , 
passa dal piano al monte,, e sempre 
le crude zanne avvisando, non mai si 
arresta fintantoché il più latebroso. 
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asilo egli ritrovi a tutela ; tal lungi 
Antonio si muove dall’ infido secola- 
resco clamore in traccia di ben guar- 
dato ricovero. 

« 

, Fioriva in quei tempi per santità 
celebrato il mio Patriarca. Francesco 
e di fervorosi seguaci popolando 1’ in- 
tero Universo , porgeva nella prole 
ben degna un oggetto* di santa emu- 
lazione alle genti. Quando Antonio al 
recarsi un giorno a visitar un dei 
"chiostri novelli, vide tra la folla del 

S opolo le spoglie . di # cinque serafici 
gli , che il furor Saraceno avea con- 
sacrate primizie del nascente religioso 
istituto. Stette lunga pezza pendendo 
da quei venerabili depositi , ne ammirò 
la costanza , ne abbracciò le fredde 
spoglie,, ne baciò le sanguinose ferite, 
e tutto dal desio compreso d’ imitazio- 
ne magnanima meditò ad eseguir l’in- 
trapresa di k arrolarsi alle serafiche 
schiere,. Lungi pure che dal progetto 
lo frastornine i suoi, o che i miei lo 
ricerchino ansiosi; che anzi zotico e 


disadatto d’ ambe le parti creduto, vo- 
lontieri lo rilasciano quelli, con istea- 
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10 lo accolgono • questi tra Fumila 
studio laicale. Antonio però non si 
cura , ma intento unicamente a celarsi 
fa sua delizia squisita il ripurgar lez- 
zosi storigli , il portar some gravose , 

1 J indossarsi ministeri i più abbietti , 
nel. mentre che agogna altamente alla 
sorte di quei cinque campioni, senza 
però ambire del loro apostolato la 
gloria. 

K parca infatti, che il* Cielo arri- 
desse propizio ai suoi voti , mentre lk 
destinalo qual sodo a tante delle mis- 
sioni albicane, Senonchè quel Dio 
adorabile , che ad -un altro martino 

11 chiedea , comandando alle procelle 
ed ai fluiti, alle spiaggie siciliane il ) 
sospinse; Solleva pur dunque, Italia 

>cral meslo squallore la fronte, e quale* 

- sposa novella di vago splendore li am- 
manta , che ■ all 5 approssimare di An- 
tonio ripiglierà avvenenza il deserto, 
rifiorirà la solitudine, esulteranno co- 
inè arieti i monti e i colli: <e fiumi 

/ % » 

« valli come agnelletti festosi menerai) 
lieta danza. . * 

Fraudato dal progetto magnanimo 

Voi. FU. . ,6 


l’umile nostro Campione} tutto in se 
medesimo raccolto, quasi vile spurgo 
del mare , e del martirio rifiuto , si 
volse alla solitudine incolta d’alpestre 
montagna. Là dove fra il Rubicone 
ed il Ronco l’Etruria dall’Emilia si 
parte , sorge verso il ciel torreggiando 
selvoso gruppo e scosceso * cui l’intonso 
montanaro da lungi accenna sbigottito 
al compagno. Quà penetra appena 
furtivo il raggio solar sul meriggio , 
quà orma piede umano non stampa 
le arene infeconde , ma sole vi spa- 
ziati le fiere , gli augelli rapaci ed i 
mostri. Oh! Yoi campioni di Sion, 
che armati di penitente zagaglia la 
Libia scorrete , e la Nubia , mi dite 
se ospiti foste unqua mai di siffatte 
contrade ! Tra 1’ orrore dei selvatici 
antri solin^o Antonio si asconde, coni- 

. C7 

pagno degli scorpioni e delle fiere : 
passeggia piani arenosi ed orride bal- 
ze , irato contro se stesso , rigido c 
solo. Gli servori di letto le schegge , 
d’ origliere i sarmenti , di 

% 

coccole, le more, i cornioli ; per veste 
un’irsuta pelle rattoppata d’ispida lu- 


na , che non ben copre o difende del 
corpo la nudità ; per isferza un nodo- 
so guinzaglio, che il dorso dalle peiv 
cosse gl’ illividisce e gl’ impiaga $ per 
cinto un intralcio di pungoli , che il 
fianco trapanano e slombano. Non mai 
alle ciglia gravose concede placido il son- 
no ; non mai alle stanche sue membra 
permette tranquillo il riposo^ non mai al 
bramoso palato concede pieno il ristoro : 
ma i pruni , i bronchi , le spine squar- 
ciano le membra arsiccio: i ghiacci, 
le nevi , le brine le illividiscono : gli 
avdori , i disagi, le inedie sfiancano il 
debole corpo, e la squallida pelle si 
abbruna di etiopica oscurità. Eppure 
fra le rigidezze incessanti di martiriz- 
zamento sì atroce quai credete . che 
fossero dell’umile Anacoreta i sospiri? 
Balze dirupate e scoscese, antri soli- 
tari e ferini, notte taciturna ed om- 
brosa, voi, che spettatori ne foste, 
narrate i penilenti rigori. Quante >ohe 
e quante non l’udiste coi flagelli alla 
mano , e al Cielo rivolto appellar se 
medesimo cogli umilianti vocaboli e 
di servo inutile, e di vermicciuolo vi- 
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lissimo, e . fl* indegno figlio serafico* 
meritevol perciò ohe il .Cielo ne riget- 
ti la vittima* che. fili uomini ne schi- 
vino il consorzio $ e quindi contro se 
stesso fieramente sdegnato dar principio 
ad uua caimificina quanto in se stessa 
crudele, frequente altrettanto e. diu- 


turna, 
rr 
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Kd erano gi& scorsi due anni d’uu 
tenore sì aspro di vita, quando dagli 
orrori dell’eremo si compiacque di 
chiamarlo 1’ Alt issiino al Capitolo di 
Assisi. Qua vi invito, miei Signori, 
ad ammirare un prodigio di sapienza 
nella lingua silenziosa di Antonio. In 
grande Concistoro acUmali sedevano i 
serafici figli , e stavano tra loro dis- 
sertando neli’ abilità dei soggetti da 
eleggersi alla coltura dell’evangelico • 
campo , e di ognuno fu il merito con 
proporzione distinto j e adattato il 
convenevole impiego , fuor solo che del 
nostro Campione. Furono designati i 
rettori delle molle religiose famiglie,' 
ina .tra questi Antonio non fu anno- 
verato', furono trascelii direttori di 
spirito., .ma uè fra questi Awtonio 
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ebbe luogo; furono spediti banditori 
ad evangelizzar gl’infedeli, ma neppur 
fra questi Antonio si ebbe in vista: 
si destinarono finalmente gli alunni 
delle diverse serafiche case, ma Antonio 
fu cosi trasandato per anco , che a 
stento un superiore trovossi che accct- 
tollo nel suo convento. 

Possibile! io ripiglio, possibile che 
vilipeso e negletto si trascuri quelVono 
che Ira non guari sarà canonizzato 

o 

ancor vivo Arca del testamento , mar- 
tello dell’eresia, Maestro del mondo, 
Apostolo e Taumaturgo! E si trascu- 
ri in faccia del gran Patriarca Fran- 
cesco, e sotto gli sguardi d’ un Colle- 
gio di uomini chiari per discernimen- 
to , illustri per senno, e venerabili per 
santità ! E si trascuri per guisa , che 
; nemmen d’ un impiego il più basso 
sia ravvisato capace! Così fu nondime- 
no signori ; fu nondimeno così : An 
tonio seppe celarsi in tal modo , che 
la dottrina, lo zelo , la santità e le 
altre doti sublimi nulla in lui traspa- 
rendo , parve zotico agli avveduti , di- 
sadatto alli santi* V *. { 
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Ma quale d’ un occultamento si ra- 
ro fu lo stromento mii’abile ? Ah ! si : 
quella lingua riservata e silenziosa, che 
pria lo. rese sgradevole al mondo , 
indi lo ridusse tra chiostri , e poscia 
lo relegò tra deserti, essa fu final- 
mente, che occultando nel seno i più 
bei pregi dell’ animo , lo investì di 
quella santa stoltezza, che tanto al 
Cielo è gradita; lingua - perciò sua 
mercede e porzione , perchè lingua di 
sapienza in occultarsi al mondo per 
vivere a Dio. Dedit, può esclamare , 
dedit mihi Dominus linguam merce - 
dem meam : in lingua en dignoscitur 
sapientia. ' ■* »• 

II. E una lingua purificata così da 
lungo umiliante silenzio , che mai 
farà se disciolgasi ! O geni dementali 
e travolti , che inietti di stolta creden- 
za . trescate a ■ favor delle tenebre , 
aspettatevi in contrasto dì rimaner 
lutti quanti , e chi superato nelle ac- 
cademie, e chi convinto, nelle sinago- 
ghe, e chi confuso nelle dispute, e 
chi confutato nei libri, e chi smasche- 
rato dal pergami , perchè la ben di- 
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retta lingua , se è ministra di sapien- 
za in' tacere, è ancor ministra di dot- 
trina in parlare: in lingua en dìgno~ 
scìtur doctrina. ■ . v 

'-Quel Dio che dall’alto dei cieli con 
giusto consiglio ■ e librato -.modera le 
• tonane venture, più ornai non volendo 
che la tanta sapienza di Antonio si 
restasse nell’ obblio sepolta, lo costrinse 
per bocca d’-un superiore ad arringare 
in materia di spirito in faccia di reli- 
gioso congresso. Restò egli soprallàtto 
in quel punto, come se • colto fosse 
stato da folgore; ma scansar non- po-' 
tendo 'il -coniando, dovea rivelar d’im- 
provviso quel tesoro che gelosamente 
ascondeva;, ed oh 1 quale innovamento 
in -allora. Non cosi incendio ristretto 
' squarcia « commove la terra, nè ra- 
pido montano torrente allaga le sotto- 
poste campagne, nè luce di sole ra- 
diante cosi mette in fuga la notte, e 
ridona i colori ; alle cose , come- al 
parlare di Antonio si schiuse l’occul- 
ta dottrina, inondò traboccante d’in- 
torno , e ' tolse alla verità il velo che 
l’avvolgeva. L’ udì la tenebrosa igne- 
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ranza . c battè fogqitiva le penne ; 

i? 1, |? .• • . * 

i lidi 1 ostinata eresia , e si percosse 
sdegnosa il fianco; l’udì il disperato 
inferno , e muggì ululando dai suoi 
latebrosi ridotti : P udirono religiosi 
confratelli , e attoniti 1’ un 1’ altro 
guardandosi gli si prostrarono umil- 

mente davanti ; ne corse la fama a 

Francesco, e udite ciré destinasse di lui. 

_ * 

Vivrà nei suoi primi albori solinga 
la mia religione y serafica , e cittadina 
dei boschi, e abitatrice delle selve, 
quasi nitm’ altra scienza curava , che 
quella del Crocifisso, e della Croce. 
S* pensava da quegli uomini* austeri 
ebe il coltivare le scienze fosse fa- 
tale alla santità ; ma d’ altronde riflet- 

tendo Francesco, che senza una tale 
coltura non poteva il suo istituto sussi- 
stere, stava unicamente sospeso sulla 
scelta d’ un abile soggetto cui affidare 
P incarico*.. i 4 ; • 7 ? ' J 

• • 0 

Risente pertanto di 1 Antonio' qual 
sia là' maravigliosa dottrina, e senza 
esitare un momento, oli! questi, pro- 
rompe esultando , questi # è ¥ eroe tra- 
scèllo a dirizzare* Israello, e a sollevar 
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str ia cattedra ì. la» serafica umiltà. !:& 
Antonìo & Antonio ■ è rpiel solo che 
fra .tanti- riputati’ miei! figli merita 
le magistrali divise : ipse , ipsè est Do~ 
* catus ad illuminationem filiorum '* e 
Io propose infatto maestro • a tutto 
l’Ordine intera; t- * • - 

y Ah! ti rallegra^ j>ur Mei tuo fatd jo 
mia ■ religione diletta? , clie mercè il 
magistero dì Antonio diverrai bella 

n ». • . . > • 

madre di eroi , e face illuminatrice del 
mondo. Già egli schiudendo i tesovi 
dell’eminente dottrina spande un lui 
cido fiume ad abbeverare le genti. 
Non ò più oscura la scienza degli 
spiriti^ non sono più confuse le uni- 
versali' nozioni degli esseri ; non più 
incerti i canoni Severi dell’ elica: ma’ 
tutte di luce novella 'sparse e rischia- 
vate le scienze direste che. ha pene- 
tra le. le : vistWé dellp- terra , e misurate 
le vie del fulmine , e numerata la 
moltitudine degli astia i e ' ricercati 
i profondi ‘ del mare > e cómpttfati i v 
prodotti del suolo. Profondo filosofò 
i! novero rintraccia e* ila serié delle 
crealo • cagioni.* Esatto moralista' i dir 
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ritti di noi medesimi accorda con 
quelli dei nostri simili e Dio. Erudito 
scrittore di bei volumi un catalogo 
alla posterità ne tramanda. Dotto in- 
terprete i discordanti sensi concorda ' 
delle Scritture, dei Concilii, dei Padri. 
Sublime teologo s 5 insinua nel pelago 
immenso della Divinità y e l’ economia 
della Grazia , e la riparazione dell uo- . 
mo perduro, e gl’ ineffabili premii dei 
buoni , e gli orridi gastighi dei re- 
probi * anzi le proprietà tutte quante 
dell’ Esser Divino contempla ed ade- 
gua con faci! pensiero. Correte pur 
dunque alla fonte, o voi sitibondi di 
scienza , che quivi è facil Y accesso , 
e sovrabbondante il ristoro: adunatevi 
d 5 intorno a quest’ .arca , o figli del 
Serafico Padre, che avrete una scorta 
sicura per. vincere i mondani rintoppi, 
e trarre i ciechi mortali all’ alma luce 
del vero.--' » 
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Io ravviso qui Antonio sotto Y im- 
magine illustre del fiume Nilo, che 
dall’ Etiopia sorgendo scorre irrigando 
P Egitto, e per settuplice bocca si 
scarica in mare. Là presso le monta- 
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4- gne di Gosam tra petrosi burroni piccola 
scaturisce cristallina fontana, che^coll 5 on- 
de sue limpide e zampilla , e s’ingrossa, 
e forma un fiume, che con piacente 
mormorio rompe tra sassi , e perde di 
quando in quando il suo corso, e F onda 
increspa e tortuosa ribolle, e per con- 
fusi meandri entro sotterranei grotteschi 
lungamente si perde , finché di nuovo 
rinato acquista smisurabile corpo. Bel 
vederlo in allora ed ampio distendersi , 
e placido scorrere , e ruinoso giù scen- 
dere nelle egiziane contrade, dove l’al- 
loro ed il platano fa verdeggiare fron- 
dosi , dove la palma ed il pioppo fa 
sollevare in sublime , e vaghi fiorellini 
inaffia e le verdi erbette alimenta, ed 
il doppio margine abbevera. Quand’ecco 
proseguendo il suo corso il Nilo non 
è più un fiume solo, altre acque si 
staccano a destra , ed altre a • sinistra 
si spiegano, altre in un sol letto si 
adunano , ed altre per la campagna si 
stendono ; cosicché il Nilo allagando , 
diramandosi , scorrendo in varie bande, 
F intero Egitto ricopre , e benemerito 
della sua uberlà torna a ricongiuu- 
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gnerst al mare in sette bocche diviso, 
che tutte d’acque rigonfiano figlie d’tma 
sola sorrette* lìife' '' ■ > /'i--.;; - >• 

^ SI ; fu * desso Antonio quel beue- 
merito fiume d’ alta dottrina rigonfio , 
che- sboccato nelle portoghesi contrade 
rifulse limpido e chiaro più dell’Ebro 
e del T ago. ; celò • dopo i! suo corso 
* tra ri : silenzio dei chiostri- e 1’ orrore 
degli eremi; spinse infine sua piena, 
e - trabocchevole inondò la mia serali- 

m 

ca religione "jper quindi inondar tutto 
il mondo. • Ecco intanto sulle insigni 
sponde del nobile fiume a mille a 
mille le piante novelle, che tutte ri- 
gogliosi erffruttifere si stan specchian- 
do i*t ; quell’ onda. Dove spunta un 
drappello di filosofi illustri , che nelle 
metafisiche, fisiche e matematiche eo- 
se verdeggiano -più dell’ alloro e - dei- 
platano ; dove - una schiera di teologi 
sublimi, che nelle divine facoltà si - 
innalzano' 'più delta palma e del piop--’ 
po; e là -olezzano infiori "di ‘chi co- 
ntentò le scritture, ‘ e - quà • ridono le 
erbette ‘di- chi vergò dótte carte, e 
per tutto risultano qual rosa vermi- 
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glia i . martiri , e qual candido giglio 
le vergini , e qual cedro infrangibile 
gli apostoli; quindi gloriosi parti di 
Antonio un Bernardino il divoto, e 
un Alis irrefragabile, e uno Scoto il 
sottile , e un Mairone U illuminato , e 
un Orar nò il profondo,* e un Bona* 
ventura V incomparabile , e un Li vano 
l 5 acuto, e tutta poi quella serie d* il- 
lustri sapienti, che* furono, dirò cosi, 
i rivi immediati dello «trabocchevole 

fiume, * ' - * . 

» « 

Senouchè questi rivi 1’ onda assor- 
bendo ili' gran copia, e dilatandosi 
anch’ ossi in rigonfie fiumane , si a* 
pr irono d* ogni Sintomo il sentiero, 
urtarono a traverso dei mari, scorse- 
ro «terminate provincie, nè rifinirono 
mai d’ avvanzarsi sino a non essèrsi 
felicemente formato di ben due mon- 
di- un alveo immenso. Camminarono l 3 
Africa adusta, misurarono 1’ Asia im- 
mensa , l’aggiunsero il lontano Giap- 
pone , espugnarono 1’ impenetrabile 
Cina, penetrarono 1’ inaccessibile Mo- 
gol, abbracciarono 1’ isole infinite del- 
1’ Oceano, e per tutto scortati dalla 
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sapienza, animati dalla grazia, favo- 
riti dal cielo , ora suonando tromba 
d’ apostoli , ora scuotendo verga di 
taumaturghi, ora sfolgorando con lu- 
ce di profeti, ora usando penna di 
dottori , combattendo gli errori , fo- 
mentando le scienze , sostenendo il 
principato, difendendo la Chiesa, per 
tutto hanno sparse le acque d’ una 
salutare dottrina , e gli è buon grado 
il mondo dell’ innaffiamento benefico. 
Ma di un tale innaffiamento Y origine 
cT onde mai si deve dedurre , senon- 
chè dalla lingua di Antonio , ministra 
del magistero fecondo? Essa fu del 
gran fiume la fonte, die s’accrebbe, 
si dilatò, si dhise in più alvei, e 
quindi compartì Y acutezza ai filosofi , 
la profondità ai teologi , Y eloquenza 
agli oratori , Y erudizione agli scritto- 
li serafici , che poi illustraron le cat- 
tedre , sfolgoraron dai pergami , ri- 
fulsero nel santuario , e dirozzarono 
gli uomini ; lingua perciò di domina 
in ammaestrare la mia serafica reli- 
gione per quindi illuminare il mondo. 
Dedit , può ripetere , dedit milii Do - 
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minus linguam mercedem rrìeam ; in 
lingua en dignoscitur sapientia et 
doctrina. , 

III. Ma . il mondo dirozzato .e i- 
struito ravvivi pure il suo giubilo , 
che se ammirò finora in Antonio una 
lingua di sapienza che tace,* e una 
lingua di dottrina che insegna, gli toc- 
ca ora di vedere una lingua di fer- 
mezza che evangelizza per riconciliar- 
il mondo con Dio; in lingua cn di- 
gnoscitur jìrmamentum in operibus 
justitiae. Ed oh l quanto all’ uopo 
ne insorge cotesto Apostol novello. 
Volgea il tredicesimo secolo dell’ Era 
volgare , quando sbucati fuor dell’ a- 
bisso . congiunti il vizio e 1’ errore , 
tutta di tenebre * e scempio avvolsero 
questa misera terra. La Grecia in ri- 
volta per 1’ alterezza . di ComatcrO 
contra 1’ autorità veneranda .del Vati- 
cano. La Germania in scompiglio per 
la perfidia di Ottone sui beni e sulle 
ragioni del Sacerdozio. La Francia e 
la Spagna in disordine pegli amori 
di Filippo il fuggiasco, e di Alfonso 
re. di Leone, che col divorzio e l’ in- 


*66 

cesto infamavano gl 5 innocenti amori 
del matrimonio. Per tutto mal augu- 
rate idee di novità ; per tutto reprobi 
e scandalosi costumi. E di te, infeli- 
cissima Italia , qual cosa dovrò dir 
prima , qual dopo ? Di qual cosa ta- 
cere ? di qual parlare ? Delle guerre 
esteriori , o delle intestine fazioni ? 
Dei nefandi costumi , oppure dell’ em- 
pie eresie? Oh! Dio, agghiado in 
pensarvi. Stranieri barbari eserciti , che 
menavano in seno una torbida rovi- 
nosissima piena di crudeltà , di stragi 
e rapine , e di mille abominevoli ne- 
fandilà ; frenetiche civili discordie, fo- 
mentando altamente nei petti gli odj , 
le inimicizie , le trame , ministravano 
la face agl’ incendj , 1’ acciaro alle 
risse , il veleno ai parricidi ; ed accan- 
to al consorte venia rapita la moglie $ 
e in seno alla madre si trucidavano i 
figli, e sul soglio natio si vedean sve- 
nati i regnanti; talché le città rassem- 
bravano alberghi taciturni di morte , 
le case steccati di pugne, le campa- 
gne covili di masnadieri spietati, E 
quasi fosse poco al luttuoso suo fato 
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si aggiugnea per sopracarico orrendo 
r atro ereticale contagio dei Valdesi 
Albigesi , Beguardi , ed altri novatori 
pestiferi , che tutte a soqquadro met- 
tevano le umane cose e divine. Era- 
no ripudiati i libri santi , manomesse 
le auguste cerimonie, disperse' le pie- 
tre del Santuario, profanati gli alta- 
ri, depredati i templi , oppresse le 
sacre vergini , e da per tutto spazia- 
va turgido ii vizio , prepotente l 5 er- 
rore, imperversante T ostinatezza $ e 
la gran donna dell 5 ( fniverso nè di 
consiglio assistita, nè di altro soccor- 
so, lacero il manto, stracciato il cri- 
ne , coperto di nera gramaglia il vol- 
to , sola si restava e meschina in riva 
alle Babilonesi fiumane a piagnere 
qual vedova afflitta sui dispersi suoi 
figli. Tragga avanti in adesso lo zelo 
possente di Antonio, e l 5 apostolica 
lingua faccia risuonare sua voce , che 
forse la scena lugubre cangiando l 5 or- 
rendo prospetto , mele stilleranno le 
selve, balsamo le silvestri corteccie 
libertà le solitudini arenose. Io però 
lo scoi g >, che preso una volta il con- 
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tegno e 1’ aria d’ apostolo scorre le 
italiane contrade , avvanza ai confini 
di Alemagna, trapassa poi nella Fran- . ' 
eia , indi si rimette in Italia , e dalle 
città nei villaggi , nelle Campagne , 
dalle campagne in; sui monti, ora 
dal piano d* un pergamo , ora dal 
tronco di un. albero , ora dalla cresta 
di una rupe dà fiato sonoro, all’ apo- 
stolica tromba , e, le sante massime 
* intuona ai trenta , ai quaranta , ai 
ben centomila, uditori ad. ascoltarlo, 
concorsi., . 

Oh! le. gran cose che' macchina 
-, questo eroe fortissimo.. Malgrado i, 
pregiudizi dell' intendimento , e il. ri- 
calcitrare della ribelle natura, rende 
amabile ciò che prima si. odiava , o-. 
dioso. ciò che • si. ; amava da prima; 
persuade il disprezzo, di un ben che 
si gode per. goder il possesso, di. un. 
ben che si -spera ; fonda, il. piacere e. 
la gloria nella Croce e . negli obbro- 
bri del Crocifisso ; la Croce e- gli ob- 
» brobrj del Crocifisso, nel. piacere e 

nella gloria, del. mondo ;, • smaschera, 
gl’ invecchiati disordini, e. alle.- tene.-. 
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bre fa sottentrare la luce, la verità 
all’ errore, la sensatezza al deprava- 
meli to. In lui perciò vastità di dise- 
gni , cuore capace di tanti disegni 
quanti niente sublime ne sa ideare. 
In lui. un. divino ardore che girando, 
senza sforzamento serba in viso tran- 

«• i " ^ . A * ' • 

quillo un animo non mai in riposo. 
In lui grandezza facile e popolare, 
che con un sommo rispetto inspira a 
un tempo confidenza pari ed amore. 
In lui uno zelo manieroso che cor- 
reggendo, non attrista, rattrista sol- 
tanto a penitenza ; che sposa insieme 
severità di giudice , e tenerezza di 
padre.. In lui un’ austerità che non 
genera noja, dolcezza che non cagio- 
na rilassamento, contegno senza orgo- 
glio, pompa senza fasto, umiltà sen- 
za dispregio.. In lui finalmente una 
lingua proporzionata a mille uffici, 
come la. luce a tutti i colori,, lingua 
che balbetta, coi fanciulli, istruendo,, 
lingua che ragiona . coi savj disputan- 
do, lingua che tuona dai pergami 
predicando, lingua che- spinge la vo-- 
ce a più miglia di lontananza , voce 
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che si travisa e * moltiplica in mille 
svariatissimi idiomi , idiomi che po- 
tenti si insinuano , nonché sulla schiat- 
' ta degli uomini , ma ancor sul regno 
dei bruti , delle piante, delle pietre, 
iteli' onde, e di tutta la creata natu- 
ra : vox in virtute : vox- in magni - 
fìcentia. 

* Oh! Voi che in terra ed in cielo 
esistete creature innumerabili, narrate 
qual sia il dominio che esercita la 
lingua poderosa di Antonio. Direste 
che più non abbiano i corpi o sensi- 
bilità di apparenza , o gravitazione di 
peso ed estensione di parli , o circo- 
scrizione di luogo : così presto voi li 
mirate al suono di quella voce o im- 
pennarsi a volo , e dileguare dall’ oc- 
chio, o spiccarsi agilissimi a rimotis- 
sime piagge , o replicarsi ad un tem- 
po in più luoghi; Traggono fuori 
dall’ alga i pesci , e sporgono fuori 
- la lesta per ascoltare i suoi detti ^ 
piegano -le ginocchia i giumenti, e 
Venerabondi si inchinano all’ Eucari- 
stico*' pane $ s’ arrestano i venti su 
1’ ali,, ed ora adunali le pioggie,- or 
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le procelle distornano. Ferma la na- 
tura i suoi moti, e perde la fluidità 
Y acqua , la fragilità il vetro , la cau- 
sticità il fuoco, e il Cielo la riverisce 
ossequioso , e 1’ inferno la ubbidisce 
tremante , e la morte gli cede la fal- 
ce, e il futuro a lui si disvela pale- 
se, ed ogni cosa al poderoso cenno 
di Antonio a ritroso ritorce suo cor- 
po: Vox in viviate , vox in magni - 
jficentia. 

Vento che sfrondi la selva, turbi- 
ne che schianti gli abeti, folgore che 
spezzi le torri , somministrate voi i 
concetti per dir come riuscisse ad 
Antonio sterminare il vizio dal mon- 
do, e ^mettervi la fuggitiva pietà. 
;Parla Antonio ai cedri eccelsi del 
Libano , e al tuono di quella voce 
cadono quasi da fulmin percossi i su- 
perbi Ezzelini; parla al freddo- de- 
serto e scosse da improvviso tremore 
traballano le rupi, convertiti ne sni- 
dano i masnadieri feroci ; parla alle 
selci durissime, e molle qual cera si 
rende 1’ ostinatezza di Turchellino ; 
palla in somma all 5 eretico, e lo con- 
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vince, al rubelle e lo doma, al su- 
perbo e 1’ umilia , all’ indifferente e il 
commove, al dissennato e il compun- 
ge, e lo compunge in tal guisa, che 
penetrando nel più profondo ddi cuo- 
re, e infondendovi grazia di unzione 
e di vita, non sorprende ma illumi- 
na la mente, non agita ina raccheta 
la fantasia , non solleva ma compone 
gli .affetti, riscalda il cuore, purga 
lo spirito,, vivifica la Volontà; onde 
chi si duole duolsi davvero: chi pia- 
gne piagne 'di cuore : chi si converte 
convertesi per sempre , . e lutti treme- 
bondi sfogansi ad alte grida , contriti , 
si percuotono il petto, gementi si squar-' 
cian le chiome , si battono il fianco , 
si spargon di cenere, e chieggono ad 
alta voce pietà, mercé, misericordia, 
nell’ atto che stan pendendo da Lui , 
-quasi da supremo visibile nume, par- 
lante. 

Era perciò bello il vedere, che 
dovunque compariva il Banditore pre- 
claro, si spopolavano non che le cam- 
pagne e le ville, ma le* più -numero- ; 
se citta; come- in oeeasión ' si iarebbe 
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del più solenne spettacolo. Taceva lo 
strepito del foro, chiudevansi - le pub- 
bliche officine, cessava il mercantesco 
.bisbiglio , lasciava 1’ aratro il bifolco , 
il pastore 1’ armento , . e a torme a 
torme correan • dietro le genti , -i ma- 
gistrati col clero, i .nobili * con fiacco- 
le accese , i 
me , le mai 
i vecchi si 

. ti palma a palma ■'battendo , 
evviva il salutavan concordi P Àbra- 
mo fedele, il. -Giuseppe sovvenevole-, 
il -JVIosè prodigioso , il Giosuè intre- 
pido, il Davidde mansueto, P Elia 
r>àustero , il Daniel delle Corti , il Sa- 
limelo M- popoli, P Esdra maestro 
delle Scritture, e 1 - mille penne s’ im- 
piegano a registrare i suoi* fasti ', ; e 
mille plettri si adoprano, àd éocomia- 
re i suoi vantile*. mille lingue , ad 
implorare il suo aiuto, ed ogni spon- 
- da ad echeggiar del suo nome. 

Non rifina però Antonio dalla glo- 
* riosa missione, ma qual gravida nube 
in continuo girevol corso or va, or 
. viene , or torna d’ una in altra città;, 
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{£ uno in altro lido. Dall’ Amori pas- 
sa all’ Arno , dall’ Amo al Tebro , 
dal Tebro al Sebeto, e poscia si ri- 
mette ai Po, dal Po al Tesino, indi 
si sofferma al Timavo, in paesi assai 
’ squallidi di sole , d’ aria infocata , di 
clima ignoto; per torrenti , per fiumi 
senza guado; per deserti e per bosca- 
glie senza guida ; per dirupi e per 
balze senza sentiero ; fra . genti poi 
d’ indole per lo più feroce , di bar- - 
bara favella, di costume inumano, 
di politica crudele ; e sovente ai lun- 
ghi e faticosi giorni manca il ristoro , 

> ed alle gelid ^*Mj ój |$ fl .-fcfposo , alla 
verace fame il cibo , 'all* ardente sete * 
il refrigerio. Eppure ( oh ! maraviglia 
d’ una lingua animata dallo Spirilo 
. Santo ) non gl’ increscono i disastrosi 
pedestri viaggi , non lo stancano le 
fatiche, non lo sgomentano . i perico- 
li , non lo ritardano i disagi ; ma su- 
periore alla fame, alla sete, alla stan- 
•* chezza , sofferente alle pioggie , al ge- 
lo, agli ardori intrepido agli ostaco- 
i li, alle ingiurie, alle > contraddizioni , 
infaticabile, indefesso, inalterabile, 0- 
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vunque giugne ed arriva , urta , crol- 
v la , atterra, predica, inveisce, decla- 
ma le sei , le sette ore del giorno. 
Sterpa- dalle radici il. vizio, innaffia 
le sacrosante virtù, porta sconfitte al- 
1’ inferno, e miete palme al Cielo, 
ridona la vista ai ciechi , 1’ udito ai 
sordi, la favella ai muti, là dirittura 
ai zoppi, la sanità agl’ infermi. Quh 
dota monasteri di vergini , Ih erige 
orfanatrofi agli esposti ; dove fonda 
alberghi ' di pellegrini , dove spedali 
agl’ infermi , dove templi a Dio ,. e 
dove confraternite ai . devoti, e pro- 
tettore si fa alla . vedova , e padre al 
pupillo, e cibo al famelico, e conso- 
latore all- afflitto , e consigliere al 
dubbioso , e scorta all’ errante , e tut- 
to si rende con tutti per . guadagnar 
tutti a Gesù Cristo. 

Fornito di prerogative . sì . belle , 
qual fia dunque stupore, se al pode- 
roso parlare mulavan di sembiante le 
cose, e ripresero forma e avvenenza 
i costumi del Cristianesimo? .V’ im- 
maginate a tal’ uopo una notte sparsa 
di orrori, che dilegua all’ apparire 


•del sole. Appena dalle indiche ma- 
remme ne spunta 1’ astro lucente , 
che tutta rabbellita la terra si adorna 
in leggiadra comparsa: si annidan le 
tenebre opache , si appiattan le serpi 
venefiche, si inselvan le belve voraci, 
disgombrano gli orrori e le larve $ ed 
ecco indorarsi il monte, ridere il col- 
le, esultar letabonda la valle, ed al 
garrir degli augelli , e al sussurrar 
delle frondi, e al mormorar, dei lim- 
pidi rivi, riede il pastore sul prato, 
all’ aratro il bifolco, ripiglia il» passag- 
giero la strada, e scosso ognuno da 
tema attende alle sue incombenze , 
sola mercè di quell’ astro. Cosi alla 
predicazione di Antonio rifulse, di. 
nuova luce la terra , che. • tutta la 
cangiò di prospetto, e ridonolle av- 
venenza. Yedeasi il cieco errore alla 
doppia perfidia congiunto snidar dal- 
le accademie, e con incerto •- passo , 
•ma- frettoloso , fuggirsene svergognato 
dalle città,* iL livido odio di sangue 
bruito, e in atro inesorabile sem- 
biante con lui dar volta la crudeltà ; 
la folle discordia con a lato il rab- 
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bioso furore" rivolgere a se nel petto 
la spada sterminatrice , menata ; già 
pazzamente nel seno d’ Italia; indi 
1’ ingorda voglia d’ avere, e Io scal- 
trito inganno, e la macilente invidia, 
te la vile inerzia, e la cadente mol- 
lezza e la molle lascìvia ,. e la squa- 
dra tutta dei vizj urtarsi qual’ onda 
gorgogliante in angusto canale, e cac- 
ciarsi e premersi a chi più presto sa- 
pesse aprirsi la fuga dalle case, dai 
ridotti , dai templi per si gran pezza 
abitati, posseduti, e profanati. Bichia- 
mata intanto dal vergognoso esilio ve- 
duta avreste ritornarsene in umile 
piacevol viso la verità, e tenendo a 
lei dietro con grave passo e compo- 
sto andar la Religione ; poi seguir 
tinta con modesto rossore la conti- 
nenza , e con viva brillante fiaccola 
in mano la carità : quindi mille altre 
virtù spargersi per 1’ Italia tutta , e 
ritornar in breve d’ ora la pace alle 
famiglie , dove la concordia ai citta- 
dini , dove la giustizia ai tribunali , 

. dove • 1’ osservanza nei chiostri , dove 

* 

il culto agli altari , dove insomma la 
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sincerità nede corti , la fedeltà* ifei 
traffichi, Y onestà nella donne, e nel 
popol tutto la sensatezza, la probità * , 
il timor di Dio , la fede , J e quasi in- 
tieramente rinnovellarsi Y aurea età 
degl; apostoli , e tutti saperne buon 
.-grado ad. > Antonio , la cui lingua se 
fu di sapienza in occultarsi e di dot- 
trina in ammaestrare y fu ancora lin- 
gua di fermezza in riconciliare il 
mondo con Dio. Dedita può condì iu- 
dere, dedit mihi Dominus linguam 
mercedern meam; in lingua en di - 
gnoscitar sapientia , et doctrina: et 
firmari} entum in opétibus juslitiae. 

Vada pur dunque felice quest’ ani- 
ma grande, vada a ricever il premio 
d’ una lingua ben regolata e corretta. 
Già Dio dal Cielo lo invita, gli An- 
geli lo schierano intorno, già il Pa- 
radiso festeggiando lo aspetta $ ed egli 
sfavillando in volto (Y insolita luce, 
ridendo in faccia a Gesù , e traendo 
con lui dolcissimi ragionamenti, qual 
chi in preda a placido sonno si doni, 
socchiude le luci, adagia il fianco, 
leva le braccia , e sparso di ridente 
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pallore il volto ah ! datomi 

a piene mani ond’ io e di gigli lo 
sparga e di purpurei fiori , che seb- 
ben vanamente di adeguarlo mi ado- 
pro , almeno con tal doni 1’ ombra 
bella ue onori d 5 un tanto mio cam- 
pione. 

Ma già in questo punto , prenden- 
do voce la mutolezza e 1’ insensata 
natura , ascolto i freddi bronzi pro- 
rompere in volontario suono j ascolto 
V euganeo monte ripetere il nome di 
Antonio ; ascolto del Timavo le spon- 
de eccheggiar de’ suoi vanti ; ascolto i 
padovani fanciulli pubblicar il suo/ 
transito ; e qui veggo le genti affol- 
larsi dabpiù vicini lidi ai più remo- 
ti , e chi piagne in lui di aver per- 
duto un padre, chi un consolator,' 
chi una guida $ e chi ricorda i mira- 
coli da lui operati , e chi i ricevuti 
favori, e chi le grazie impetrate, e. 
chi rammenta Y apostolico zelo , chi 
il profetico lume , chi T invitta sa- 
pienza: e tutti levando le voci lo ac- 
clamano il modello degli umili , il 
maestro dei sapienti, Y apostolo dei 
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mondo , il Santo pei* antonomasia. 
E già il suo nome di. contrada in. . 
contrada scorrendo., venerato e famoso, 
diviene il. Santo, di; tutti i tempi, 

* F invocato di tutte le genti , il mira- 
coloso proteggi tor della terra.. Non. 
più l y italo il cole , F Ispano , il Gal- 
lo,. il. Teutone, il Mondo, cristiano, 
soltanto, ma. il. negro figliuol. dell au-. 
rora., il freddo Scita , F adusto Affri- 
cano, F Arabo errante,, il Mussulmano 
feroce, e tutti 1 più barbari popoli 
si accordano nel culto di Antonio, e 
ognuno strugge a lui cere, e ognuno, 
porge a lui doni , ognuno drizza a. 
lui suppliche z il nocchiero fra le pro- 
celle dei mare, il guerriero fra il 
bollor della pugna,, il bifolco tra il 
sudor dei* lavori, tutti: nelle loro in-, 
digenze , tutti invocano. Antonio , tut- 
ti al di lui patrocinio si volgono. Ad. 
Antonio , ad Antonio si , cjuaeris mi-- 
' t acula.. 

Deh! adunque, o ammirabile San- 
to, per quella lingua che a Voi fu 
ministra di sapienza, dottrina e fer- 
mezza, deh !, impetrateci da Dio. umil- 
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tà di cuore, illustrazione di mente, 
stabilità di conversione, onde vi imi- 
tiam penitente, vi seguiamo maestro, 
vi secondiamo apostolo, e la lingua 
nostra ben diretta, sia per noi, come a 
Voi lo fu, ministra di sapienza , di 
dottrina , e di fermezza nelle opere 
di giustizia. Ho detto. 
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